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Trasporti

Metalmeccanici

Alimentaristi

Quasi due milioni di lavoratori pagati sotto i minimi fissati dai contratti dei sindacati confederali
Un fenomeno che allo Stato costa 3 miliardi di euro l’anno. Treu (Cnel): serve una banca dati unica

Boom di contratti pirata
Assenza di tutele e diritti
e salari sempre più bassi

A
rrivano a guadagna-
re anche il 25/30% in
meno del dovuto. Ad-
dirittura nel compar-

to tessile, e in particolare al Sud,
il taglio arriva quasi al 50% visto
che un’operaia a libro paga di un
contoterzista ogni mese anziché
1.000-1.200 euro ne guadagna
appena 5-600. Meno dell’inden-
nità di cassa integrazione o - se
vogliamo - meno del Reddito di
cittadinanza.

Formalmente si tratta di
contratti regolari, in realtà so-
no «contratti pirata». Intese si-
glate da federazioni e confede-
razioni spuntate dal nulla con
associazioni imprenditoriali al-
trettanto improbabili. Un feno-
meno che negli ultimi anni è 
cresciuto in maniera esponen-
ziale. E che oggi secondo le sti-
me dell’ex presidente dell’Inps
Tito Boeri produce un buco per
le casse dello Stato nell’ordine
dei 3 miliardi di euro l’anno, tra
minori contributi ed agevola-
zioni indebite, interessando 
una platea che come minimo 
arriva al 10% degli occupati. In
pratica qualcosa come 1,7/2 
milioni di lavoratori.

Meno paga, meno diritti
Di pari passo con la crisi e con 
l’aumentare della pressione 
competitiva a livello internazio-
nale in molte imprese, soprat-
tutto nei settori labour intensi-
ve, dove il costo del lavoro ha un
peso preponderante, si è cercata
la via breve di comprimere i sa-
lari e limitare i diritti. Non solo
minimi tabellari più bassi ma, 
denunciano da tempo i sindaca-
ti, anche impropri contratti di 
inserimento e differenze nette 
su una miriade di istituti che 
vanno dalle maggiorazioni per
il lavoro straordinario (in alcuni
casi ridotte anche dell’80%) a 
quelle per il lavoro notturno e 
festivo più basse di un buon 
30%, dalle indennità per malat-
tia e infortunio al numero di fe-
rie e permessi retribuiti sino al 
finanziamento degli enti bilate-
rali. Senza contare poi che que-
sti lavoratori di «serie B» non be-
neficiano nè della contrattazio-
ne di secondo livello nè del wel-
fare aziendale.

Un «mix» - segnala l’ultimo
rapporto Adapt sulla contratta-
zione – che non solo incide sul-
la retribuzione lorda mensile 
ma pesa anche sulle tutele mi-
nime riconosciute al lavorato-
re. «Dal commercio al turismo,
dagli studi professionali all’edi-
lizia, dalla meccanica all’agri-

coltura sino al comparto tessi-
le, la contrattazione collettiva
pirata è divenuta una vera e 
propria piaga sociale».

Il problema, come spiegano
al Cnel, è che nel nostro ordina-
mento i datori di lavoro privati
non hanno l’obbligo di applicare
in azienda un determinato con-
tratto. Possono benissimo coesi-
stere molteplici accordi colletti-
vi nazionali nello stesso settore
di riferimento. Non solo, ma 
ogni organizzazione è libera di
auto-definirsi rappresentativa e
di concludere con una contro-
parte un accordo “nazionale” 
nello stesso settore già coperto
da altri accordi «nazionali» fir-

mati da organizzazioni concor-
renti. L’Ispettorato nazionale 
del Lavoro, l’anno passato, ha 
annunciato controlli più serrati
e l’Inps vigila su chi versa meno
contributi del dovuto, imponen-
do di versare la differenza dei 
contribuiti (nulla però a vantag-
gio dei lavoratori sottopagati):
ciò non toglie però che oggi ci si
trovi di fronte ad un Far West. 

Sotto i minimi tabellari
Scorrendo le liste dei contratti 
nazionali catalogati dal Consi-
glio nazionale per l’economia 
ed il lavoro si scopre così che, ad
esempio, nel settore metalmec-
canico tra il contratto siglato nel
2016 da Federmeccanica e Assi-
stal con le tre principali sigle 
confederali (Fim-Cisl, Fiom-

Cgil e Uilm-Uil), ovvero «il» con-
tratto per antonomasia delle no-
stre tute blu, il minimo retributi-
vo è pari a 1.310,80 euro al me-
se mentre l‘intesa raggiunta lo 
stesso anno dalle meno note 
Adli (l’Associazione datori di la-
voro italiani di Padova) e Famar,
ovvero la «Federazione autono-
ma dei movimenti associativi di
rappresentanza nazionale» che
ha sede a Vicenza, abbassa il mi-
nimo tabellare a 1.000 euro ton-
di. Si tratta del 23,6% in meno.
Nel campo dei trasporti tra il 
contratto 2016 Anita-Fai-Conf-
trasporto-Cna-Casa-Claai-Con-
fartigianato / Filt-Cgil, Fit-Cisl,
Uiltrasporti e quello siglato 2 
anni dopo che vede come prima
firmataria la Esaarco, acronimo
che identifica la confederazione
Esercenti, Agricoltura, Artigia-
nato, Commercio (che dichiara
di avere in questo comparto 
8.031 iscritti su un totale di 
113mila) e a seguire da Cepa-
Sai-Fer con una galassia di sigle
sindacali (Ciu-Si Cel, Fenals 
Cgel, Onaps, Fisnalcta Ugl) la 
differenza sale al 27,9%. Nel 
primo caso il minimo retributi-
vo è infatti pari a 1.328,17 euro
contro i 958,70 del secondo. In-
fine gli alimentaristi. Il contrat-
to del settore pesca del 2014 fir-
mato da Federpesca e Fai-Cisl, 
Flai-Cgil, Uila-Uil fissa il mini-
mo retributivo per un mozzo 
impegnato in attività di pesca 
d’altura a 1.104,78 euro, quello
firmato 4 anni dopo da Cnl 
(Confederazione nazionale del
lavoro, sede legale a Roma e se-
de operativa a Vibo Valentia), 
l’Osnapi (l’Organismo naziona-
le dei professionisti della sicu-
rezza, privacy e informatica, di
cui almeno formalmente si fati-
ca a comprendere la competen-
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za in materia) e la Federazione
italiani lavoratori dipendenti 
(Fild) si ferma invece ad appena
698,85 euro, con uno scarto che
tocca il 36,8%.

Babele di accordi
La convenienza tra gli «altri» 
contratti e le intese stipulate dai
sindacati confederali con le 
principali associazioni d’impre-
sa è evidente. E non a caso negli
ultimi anni il numero di contrat-
ti «nazionali» di lavoro deposi-
tato al Cnel è letteralmente 
esploso toccando a fine 2018 
quota 888, ovvero il 123,1 % in
più di 10 anni fa quando erano
«appena» 490. Di queste 888 in-
tese ben 229 riguardano il setto-
re del commercio e 110 enti ed
istituzioni private. Poi ce ne so-
no 72 nell’edilizia, 66 nel campo
dei trasporti, 53 in agricoltura,
43 per le aziende di servizi, 42 
che riguardano poligrafici e set-
tore dello spettacolo, 40 alimen-
taristi e agroindustria, 33 i chi-
mici, 32 i tessili, 31 sia i mecca-
nici che il comparto credito e as-
sicurazioni, 20 il settore della 
pubblica amministrazione, 
mentre in tutti i restanti campi 
se ne contano altri 86. Solo negli
ultimi 8 anni l’edilizia è passata
da 28 a 72 accordi (+257,1%),
il commercio da 91 a 229 
(+251,6%) mentre in agricol-
tura sono in pratica triplicati 
passando dai 18 del 2010 ai 53
del 2018 (+294,4%). 

Rimedi possibili? La risposta
che arriva dalla politica, dai 5 

Stelle come dal Pd, si chiama sa-
lario minimo. Soluzione, so-
prattutto quella governativa, ri-
lanciata proprio in questi giorni
da Di Maio, ma poco gradita ai
sindacati e associazioni d’im-
presa tradizionali (Confidu-
stria, Confcommercio, Confe-
sercenti, ecc.) visto che presenta
diverse controindicazioni. Sul 
piano più tecnico, a parte l’atti-
vità di vigilanza operata dal-
l’Ispettorato nazionale del lavo-
ro, va registrata l’iniziativa del 
Cnel. Il presidente Tiziano Treu,
nelle scorse settimane, ha infatti
depositato in Senato una speci-
fica proposta di legge per istitui-
re d’intesa con l’Inps un codice 
unico dei contratti collettivi na-
zionali di lavoro in modo da 
mettere a sistema le rispettive 

In dieci anni le intese
depositate al Cnel

sono aumentate
del 123,1 per cento

informazioni e costituire un pri-
mo nucleo di un’anagrafe co-
mune dei contratti. L’Inps po-
trebbe così utilizzare questa 
nuova numerazione per svolge-
re con più efficacia le proprie fi-
nalità istituzionali, a partire dal-
la verifica del rispetto dei mini-
mali contributivi, ed otterrebbe
anche una mappatura costante-
mente aggiornata dello stato 
della contrattazione collettiva 
di livello nazionale. «Ed una vol-
ta a regime questa attività co-
mune con l’Inps – ha spiegato 
Treu annunciando l’iniziativa 
legislativa - consentirà anche di
associare a ciascun contratto re-
peribile nell’archivio Cnel il nu-
mero di lavoratori dipendenti ai
quali è applicato e di capire qua-
le o quali contratti collettivi di 
lavoro possano essere conside-
rati il riferimento all’interno di 
un medesimo settore e quindi di
tracciare la linea di demarcazio-
ne fra pluralismo contrattuale e
pratica sleale». 

La riforma bloccata 
Confindustria, Cgil, Cisl e Uil 
per contrastare il fenomeno dei
contratti pirata nella loro rifor-
ma della contrattazione hanno
invece previsto di misurare an-
che la rappresentatività delle 
imprese oltre a quella dei sinda-
cati. L’intesa, frutto di mesi e me-
si di confronto, risale a inizio 
2018 ma per diventare operati-
va richiede che il ministero del 
Lavoro sblocchi la convenzione
con l’Inps per avviare la certifi-
cazione e, soprattutto, che il Par-
lamento adotti una specifica leg-
ge sulla rappresentanza. Cosa 
che, nonostante i ripetuti appelli
da parte di sindacati e imprese,
finora non si è concretizzata. —
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Il record spetta
al commercio dove si 

contano ben 229 
contratti “nazionali”

TIZIANO TREU

GIURISTA
PRESIDENTE CNEL 

Serve un’anagrafe 
comune dei contratti
collettivi di lavoro
che metta a sistema 
tutte le informazioni 

TITO BOERI

ECONOMISTA 
EX PRESIDENTE INPS

Agevolazioni indebite
e minori contributi:
un buco per le casse 
dello Stato di tre 
miliardi di euro l’anno 
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Contratti a confronto
MINIMO RETRIBUTIVO IN EURO

Trasporti Contratto 2016
Anita-Fai-Conftrasporto-Cna-Casa-Claai-Confartigainato/
Filt Cgil, Fit-CIls, Uiltrasporti

1.328,17 €

Contratto 2018
Esaarco-Cepa-Sai-Fer/
Ciu-Si Cel, Fenals Cgel, Onaps, Fisnalcta Ugl

958,67 € -27,9%

Metalmeccanici

DIFFERENZA

1.310,80 €

Contratto 2016
Federmeccanica-Assistal/Fim-Cisl,  Fiom-Cgil,  Uilm-Uil

1.000 €

Contratto 2018
Adli /Famar-Confamar

-23,6%

Alimentaristi Contratto settore pesca 2014
Federpesca/Fai Cisl, Flai Cgil, Uila Uil

1.104,78 €

Contratto settore pesca 2018
Cnl-Osnapi/Fild

698,85 € -36,8%

QUALIFICA MOZZO
PESCA D’ALTURA

Fonte: Elaborazione La Stampa su dati CNEL

Accordi nazionali depositati al Cnel
DISTRIBUZIONE PER TIPOLOGIA DI ACCORDO-
4° TRIMESTRE 2018

Contratti nazionali di lavoro vigenti
depositati nell'archivio Cnel
VALORI ASSOLUTI E RIPARTIZIONE PER SETTORE-
CONTRATTI VIGENTI A DICEMBRE 2018

Accordo di rinnovo

34,32%

Accordo
economico

7,7%
Verbale integrativo

11,11%

Testo definitivo

53,5%

Agricoltura

Chimici 

Meccanici

Tessili

Alimentaristi-Agroindustriale

Edilizia

Poligrafici e spettacolo

Commercio

Trasporti

Credito e assicurazioni

Aziende di servizi

Amministrazione pubblica

Enti e istituzioni private

Altri vari 

TOTALE

53
33
31
32
40
72
42

229
66
31
43
20

110
86

888

L’INCHIESTA

LAPRESSE

Il libro-denuncia di un sindacalista Cisl
sul dumping contrattuale nel settore moda

La vera piaga è al Sud
dove tra le donne
vince la fame di lavoro

«È
così», ti ri-
s p o n d o n o
sempre. C’è
arrendevo-

lezza e rassegnazione in 
ognuna delle operaie che si in-
contrano setacciando a fondo
il nostro Mezzogiorno. Paesini
sperduti nell’ultimo lembo 
della Calabria o nel cuore del-
la Sicilia e fabbrichette dove i
contratti pirata sono/sembra-
no praticamente l’unica solu-
zione per avere un lavoro. Do-
ve prevale una forma di suddi-
tanza psicologica che fa dire 
loro «guadagno poco, ma in-
tanto lavoro», ed questo che 
alla fine importa. «E’ una cosa
che lascia allibiti – racconta 
Giovanni Rizzuto della segre-
teria nazionale della Femca, il
sindacato che rappresenta an-
che i tessili della Cisl -. E’ vero
che queste donne in questo 
modo portano a casa un se-
condo stipendio che di questi
tempi, soprattutto al Sud, vale
oro. Ma ragionando così poi 
firmano tutto quello che c’è da
firmare, si mettono a lavorare
a testa bassa e nessuna di loro
si ribella. “Qui funziona così –
è la risposta che danno quan-
do chiedi spiegazioni -. L’im-
portante che mi diano un la-
voro, non importa se poi è 
malpagato”». 

Rizzuto, dopo aver girato in
lungo ed in largo tutto il Sud,
e dopo aver incontrato tante 
lavoratrici con stipendi che 
sprofondano anche a 5-600 
euro al mese, assieme a Paolo
Tomassetti dell’Adapt, ha pub-
blicato da poco con le Edizioni
Lavoro un volume sul «Dum-
ping contrattuale nel settore 
moda». Una vera ricerca sul 
campo e al tempo stesso un’in-
teressante analisi su un feno-
meno, che soprattutto nel 
campo dell’industria tessile, 
per effetto del reshoring che 
negli ultimi tempi ha portato 
tante produzioni a rientrare in
Italia, è letteralmente esploso.

«Come prima cosa - osserva
il sindacalista - è difficile defi-
nire i perimetri dei vari con-
tratti “pirata”, perché può capi-
tare pure che un “façonista” ne
applichi uno del commercio. 
Così come è altrettanto diffici-
le immaginare di aprire ver-
tenze a causa della dimensio-
ne relazionale che caratterizza
i rapporti tra le persone in tanti
paesi del Mezzogiorno». Poi, 
in questa jungla, è pure diffici-
le individuare «associazioni 
d’impresa che nascono e muo-
iono rapidamente, oppure al-
trettanto rapidamente cam-
biano denominazione, grazie

ad una pletora di consulenti 
del lavoro che offrono questi 
contratti come se fossero pro-
dotti commerciali». Quanto al-
le loro controparti sindacali 
«non si fanno mai vedere in 
fabbrica. Fanno i contratti e 
rinnovi, ma non li vede mai 
nessuno: non fanno assemblee
nè incontrano mai i lavorato-
ri». «Comunque – prosegue 
Rizzuto - in certe zone d’Italia
se i salari sono sotto i minimi è
anche per una responsabilità 
ben precisa del “sistema mo-
da” in cui sono inserite tante di
queste imprese. Un comparto
dove le filiere si contraddistin-
guono per la frammentazione,
la complessità e l’ampiezza. E
dove, man mano che si scende
lungo la catena del valore, le 
condizioni dei lavoratori peg-
giorano. Se pensiamo al com-
parto dei façonisti -specifica il
segretario della Femca -parlia-
mo di piccole manifatture che
si fanno la guerra una con l’al-
tra abbassando di continuo i 
prezzi pur di accaparrarsi una
commessa. Per questo noi so-
steniamo che il problema è a 
monte ed è un problema di re-
distribuzione del reddito o se 
vogliamo di marginalità di 
queste imprese, che oggettiva-
mente devono iniziare a farsi 
pagare di più visto che il costo
del lavoro arriva anche al 70%
del loro giro d’affari». 

Il risultato è che di vertenze
individuali se ne fanno poche
e l’unica arma che ha il sinda-
cato, come è avvenuto ad 
esempio in provincia di Lecce,
è quella di costruire «contratti
di prossimità», in deroga ai 
contratti nazionali, «anche 
spingendosi al limite massimo
consentito dalle regole. Si fa di
tutto pur di superare il dum-
ping contrattuale -sintetizza 
Rizzuto - con la speranza poi,
nel giro di qualche anno, di 
riuscire a riallinearli. Detto 
tutto questo, deve essere chia-
ro che la nostra non vuol esse-
re una caccia alle streghe, non
indichiamo nessuna sigla co-
me responsabile di questa si-
tuazione, ma diciamo che c’è
un problema di sistema. Su cui
urge intervenire». P. BAR. —
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Gianni Rizzuto (Femca Cisl)
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Storia d’amore e di affari. Una
ventina d’anni fa, spiega l’im-
prenditore Nicola Lavenuta, la
sua fidanzata Mariarita Co-
stanza fece una tesi di laurea in
ingegneria elettronica all’uni-
versità di Bari. C’era dentro 
un’idea imprenditoriale, e lui e
lei decisero di lanciare
un’azienda. «Era una start-up,
ma noi non lo sapevamo. Ce lo
hanno spiegato anni dopo», 
ironizza adesso Lavenuta.

Di questa rampante Macnil,
lui è diventato amministratore
delegato e lei direttore tecnico.
Poi l’azienda ha prosperato, e i
due fondatori si sono sposati, e

hanno anche avuto
due figli.

La Macnil si occu-
pa di tecnologie ap-

plicate a mobilità, Smart City e
Smart Home; i suoi prodotti e
iservizi più importanti sono le-
gati alla localizzazione satelli-
tare delle auto. Macnil ha mol-
to mercato in Francia e in Ger-
mania ma poco in Italia: «Non
siamo profeti in patria» com-
menta Lavenuta, che fa un’al-
tra osservazione ironica: «Solo
a cose fatte abbiamo scoperto
che il nostro settore rientrava
nell’Internet of things. E chi lo
sapeva?». 

Da notare che la Macnil è
nata e ha sede in un territorio
agricolo del Sud, a Gravina di
Puglia (Bari), ma poi si è allar-

gata al Nord, capovolgendo il 
solito schema, quando ha ac-
quisito un’azienda del settore a
Gavirate (Varese); anche se per
arrivare a tanto la stessa Mac-
nil ha dovuto ricapitalizzarsi 
facendo entrare come socio il 
gruppo Zucchetti di Lodi (solu-
zioni hardware e software). 
Lavenuta chiosa: «Piccolo è
bello, ma se vuoi andare veloce
devi crescere».

Da notare la progressione: la
Macnil è nata con un prestito di
30 milioni di lire (cioè 15 mila
euro) ottenuto dando in garan-
zia le case dei genitori di Nicola
e Mariarita; adesso l’azienda 
fattura 10 milioni di euro al-
l’anno. I dipendenti sono set-
tanta, il 70% di loro è laureato,
e la metà sono donne. La Mac-
nil ha anche creato la «Murgia
Valley», che Lavenuta definisce
«un vivaio digitale di start-up 
come la nostra». Che sanno fin
dall’inizio di essere start-up. —
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LUIGI GRASSIA

L A  S F I D A  D E L L E  I M P R ESE  D I  C A M PA N I A ,  P U G L I A ,  B A S I L I C ATA  E  C A L A B R I A

Nel Mezzogiorno non solo turismo
L’economia del Sud Italia vale 203,5 miliardi 

Nicola Lavenuta,
a.d. di Mac&Nil

«Quest’anno investiremo circa
8 milioni per completare il pro-
gramma di automazione e di 
introduzione dei robot nella
cella di stoccaggio e nel confe-
zionamento di prodotto.
Quando tutto sarà a regime sa-
remo in gradi di soddisfare le 
crescenti richieste che arriva-
no dai mercati esteri». Massi-
mo Bianco è l’amministratore
delegato di Soavegel e conti-
nua l’attività avviata nel 1935
dal bisnonno come pastificio. 
Nel 1975 arriva la conversione
dell’attività di famiglia ai pro-
dotti gastronomici surgelati «e
con la terza generazione alla 
guida dell’azienda ci siamo fo-

calizzati su prodotti
snack, aperitivi e
primi piatti». Il mer-
cato ha premiato

questa scelta e anno dopo anni
il fatturato registra «tassi di 
crescita importanti, il 2018
l’abbiamo chiuso a 35 milioni,
erano 32,4 l’anno precedente».
Le esportazioni valgono il 5%
del totale ma «si tratta di un
mercato che abbiamo iniziato
a penetrare ma su cui abbiamo
deciso di puntare perché ab-
biamo prodotti realizzati al
100 per cento con prodotti ita-
liani e pensati e fatti all’italia-
na». Il panzerotto pugliese, co-
sì, «sta andando molto bene 
negli Stati Uniti ma siamo in
grado di adattarlo alle esigen-
ze dei consumatori della Corea

del Sud che vogliono il ripieno
di pollo e chilli». I prodotti rea-
lizzati nello stabilimento di
Francavilla Fontana, in provin-
cia di Brindisi «vanno bene an-
che in Gran Bretagna, Emirati
arabi, Cina e Giappone perchè
abbiamo la flessibilità necessa-
ria per adattarli alle esigenze 
dei consumatori locali». 

Soavegel ha consolidato la
propria posizione sul mercato
attraverso una vasta gamma di
specialità surgelate e vari mar-
chi registrati mentre circa il 
30% della produzione è riser-
vato al private label attraverso
contratti con le principali cate-
ne della grande distribuzione
italiana. «Vogliamo continuare
a crescere - spiega Bianco - e 
per farlo abbiamo iniziato a 
dialogare con diversi fondi 
d’investimento per ricercare
possibili sinergie e collabora-
zioni ma senza escludere even-
tuali acquisizioni». M.TR. —
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Massimo Bianco
Ad di Soavegel

Food & Beverage

Soavegel investe sui robot
“Surgelati di qualità
verso i mercati esteri”

Avere un negozietto o un’atti-
vità artigianale in un posto 
troppo bello può provocare in-
convenienti imprevisti. Per 
esempio, può arrivare gente 
da fuori con molti soldi, per 
comprare l’unità immobiliare
o affittarla a carissimo prezzo,
allo scopo di metterci dentro
un negozio di prestigio; chi
c’era prima, magari un arti-
giano con tradizione di più ge-
nerazioni, avrà convenienza a
chiudere l’attività (che andrà
persa per sempre) e vivere di
rendita. Questo è capitato an-
che a Capri, che si è riempita
di negozi di lusso ma apparte-
nenti a marchi senza legami 

col territorio.
A tale andazzo si

è ribellato un signo-
re caprese di nome

Silvio Ruocco, che non solo
non ha voluto cedere la gioiel-
leria di famiglia (ora gestita 
dal figlio) ma ha anche rileva-
to e rilanciato una profumeria
artigianale, la società Carthu-
sia di cui è amministratore (la
gestisce assieme alla figlia) e
in cui si creano profumi origi-
nali venduti in tutto il mondo.

Spiega Silvio Ruocco: «Gio-
ielleria e profumeria sono due
settori diversi ma accomunati
dalla cura del dettaglio e dal
packaging ricercato. Adesso 
Carthusia ha un laboratorio a
Capri, dove produce un nuovo
profumo ogni due anni circa,

e dodici negozi fra Napoli e
Roma, oltre a 380 distributori
nel mondo. Stiamo allargan-
do la rete, fra poco arriveremo
a Dubai, ma ci mancano anco-
ra moltissimi Paesi in cui vo-
gliamo vendere, dalla Russia
alla Cina»

. Quanto all’impatto locale,
Ruocco spiega che Carthusia
ha a Capri «più di 50 dipen-
denti il cui lavoro è distribuito
in tutto l’anno, mentre il resto
delle attività economiche sul-
l’isola ha una marcata stagio-
nalità».

Ora l’obiettivo è «crescere a
un fatturato di dieci milioni di
entro nel 2020 e a 30 negozi in
Italia entro il 2022».

Fra i profumi creati da Car-
thusia negli anni ci sono «tu-
berosa», «gelsomini di Capri»
e addirittura «San Carlo di Na-
poli», ispirato all’aroma del le-
gno e dei drappi del famoso 
teatro. LUI. GRA. —
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Silvio Ruocco, amministratore
unico di Carthusia

Moda & Design

La Carthusia di Capri
sfida i colossi del settore
con i profumi artigianali

L’azienda Carthusia ha un laboratorio che produce profumi a Capri, dodici negozi fra Napoli e Roma e 380 distributori nel mondo

Ha fatto tappa a Napoli il «roa-
dshow» nazionale di Imprese
Vincenti, programma di Intesa
Sanpaolo per valorizzare le
piccole e medie aziende che
rappresentano l’eccellenza del
made in Italy. L’appuntamento
coinvolge il sistema delle im-
prese di Campania, Puglia, Ba-
silicata e Calabria: 12,4 milioni
di abitanti, rappresentano il
20,5% della popolazione ita-
liana. Le aziende attive supera-
no il milione, con 4,1 milioni di
lavoratori, e generano un valo-
re aggiunto complessivo di 
203,5 miliardi, il 13,2% del to-
tale nazionale. Un punto di for-
za di questo territorio è il turi-
smo, che ha registrato presen-
ze +14,2% fra il 2008 e il
2017, ma crescono anche in-
dustria, enogastronomia e mo-
da, come illustrano le tre 
aziende di questi tre settori ci-
tate sotto. Imprese Vincenti of-
fre accompagnamento alla cre-
scita e visibilità con la collabo-
razione di Intesa Sanpaolo e
dei partner Bain & Company, 
Elite e Gambero Rosso. —

Industria & Servizi

La Macnil di Bari sfonda
in Francia e Germania
e crea la “Murgia Valley”

SPECIALE BANCA INTESA SANPAOLO
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Lemonade, l’assistente virtuale che elimina le scartoffie
Una app per assicurarsi: il risarcimento in pochi minuti

U N O  ST U D I O  D E L L’ O S S E RVAT O R I O  W E L FA R E  D I  R E A L E  M U T UA

I nonni fonte di sostegno per il 38% degli italiani 
Cresce l’incertezza per chi esce dal mondo del lavoro: ecco le polizze che possono difendere il tenore di vita

I
nonni sono da sempre la
colonna portante di mol-
te famiglie, fonte di un so-
stegno spesso irrinuncia-

bile. Il tema è stato affrontato
recentemente nella ricerca 
dell’Osservatorio di Reale 
Mutua sul welfare. I nonni ba-
dano ai nipoti quando i geni-
tori sono al lavoro, mandano
avanti la casa, sbrigano fac-
cende e commissioni e, per 
più di un italiano su tre 
(38%), sono anche un’impor-
tante, e molte volte indispen-
sabile, fonte di sostegno eco-
nomico che integra il reddito
familiare e mette a disposizio-
ne risorse necessarie alla vita
di tutti i giorni.

I tempi di lavoro
Ma che cosa rende, in genera-
le, tanto importante il ruolo 
dei nonni per i figli e per i ni-
poti? L’aspetto che incide più
di tutti, secondo gli italiani, è
la difficoltà per molte famiglie
di conciliare i tempi di lavoro
con la cura dei figli e la gestio-
ne della casa (45%). Un altro
aspetto segnalato dagli italia-
ni è la progressiva inversione
del trend del benessere: per 
quasi un connazionale su tre
(28%), infatti, le nuove gene-

razioni di genitori si trovano 
in una condizione economica
e sociale molto più difficile di
quelle che le hanno precedu-
te. Vi sono poi la povertà delle
famiglie (27%) e la difficoltà
di raggiungere una stabilità 
lavorativa (24%).

I nonni sono una risorsa
preziosa per questo Paese. Ma
la terza età porta con sé anche
difficoltà che rischiano di 
metterne a dura prova, so-
prattutto nelle prossime gene-
razioni, il ruolo come pilastro
della famiglia.

Il tenore di vita
Uno dei temi in primo piano è
quello della previdenza. Per i 
pensionati dei prossimi decen-
ni non sarà facile mantenere, 
una volta usciti dal mondo del
lavoro, lo stesso tenore di vita
pre-pensionamento. Anche gli
aiuti ai figli e ai nipoti rischiano
quindi di ridursi se non di azze-
rarsi. Per venire incontro a que-
ste esigenze ci sono molte solu-
zioni assicurative previdenziali
sul mercato. Il panorama di 
proposte è davvero ricco. Con
questo tipo di soluzioni è possi-
bile integrare la pensione di 
base per avere maggiori dispo-
nibilità economiche durante 
gli anni della vecchiaia. 

IL CASO

B
ot, ossia assistenti
virtuali, al posto di
intermediari sul ter-
ritorio, e Intelligen-

za Artificiale, e quindi algo-
ritmi sofisticati, invece di
montagne di scartoffie. Con
questa formula Lemonade,
strart-up Usa del mondo del-
l’InsurTech (le nuove tecno-
logie applicate al mondo del-
le coperture assicurative) è
appena sbarcata in Europa. Il
primo debutto è avvenuto

qualche settimana fa in Ger-
mania per conquistare poi da
lì gli altri mercati del Vecchio
Continente al motto di «di-
menticate tutto quello che
conoscevate finora sulle assi-
curazioni». 

L’innovazione proposta da
Lemonade sta nella traspa-
renza a praticità del servizio
offerto. Le polizze, quelle
per la casa, per esempio, o
per la protezione di un sin-
golo oggetto come lo smar-
tphone o la fotocamera,
possono essere comoda-
mente sottoscritte via app.

Basta rispondere a poche
domande e si otterrà una
copertura personalizzata.
Una parte del premio verrà

destinata ad attività non
profit scelte dal cliente. 

E il risarcimento danni che
è l’aspetto a cui tiene molto chi

sceglie un’assicurazione? Se-
condo quanto dichiarato dalla
compagnia, avviene in pochi 
minuti. Anche qui le pratiche
da seguire sono molto semplici
e immediate. Per denunciare il
sinistro basta, infatti, rispon-
dere a poche domande via app
e inviare un video che chiari-
sce l’avvenuto. Questo mecca-
nismo, a detta di Lemonade, 
dovrebbe ridurre le frodi. 

I prezzi sono sicuramente
concorrenziali. Assicurare 
un’abitazione di 100 metri 
quadrati in una città di medie
dimensioni in Germania costa

8,59 euro al mese ed è possibi-
le disdire il contratto di mese in
mese. Negli Usa, la società, che
è nata nel 2015, conta già su 
500mila clienti. È tra le start-
up più ambite dai grandi inve-
stitori (è valutata 2 miliardi di
dollari) e nel capitale è entrato
di recente anche Google. L’arri-

vo di Lemonade in Europa por-
terà sicuramente maggior con-
correnza tra gli operatori del 
settore soprattutto nella fascia
di clientela più giovane e più 
propensa alle moderne solu-
zioni digitali. «Oggi a plasmare
il “nuovo mondo delle polizze”
sono le start-up come Lemona-
de, che aprono la strada a nuo-
vi mercati e sfidano i grandi 
operatori assicurativi - dice 
Marco Mione, vice presidente
di Siat. Allo stesso tempo, le 
compagnie tradizionali ri-
schiano anche di dover compe-
tere con i grandi big della tec-
nologia, come Google o Ama-
zon, che hanno iniziato a inve-
stire in questo giovane setto-
re». Il guanto di sfida è appena
stato lanciato. Il cammino sarà
ancora lungo. S.RIC. —
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La start up Usa
è arrivata in Germania 
e offre servizi a prezzi 

concorrenziali

SANDRA RICCIO

1.360, superando anche il 
picco toccato nell’estate 
2016 a 1.374 dollari, nel pie-
no del caos che seguì il voto
della Brexit. La corsa del-
l’oro, arrivato oltre i 1.400
dollari l’oncia, ha spinto al
rialzo anche le quotazioni 
dell’argento, salite ai massi-
mi da marzo a 15,50 dollari,
per poi ripiegare a 15,40.

Le aspettative per una po-
litica monetaria accomodan-
te da parte sia della Fed che 
della Bce hanno spinto al
rialzo i listini azionari. Ne ha
approfittato anche il petro-
lio, che ha guadagnato il
10% nel giro di una mancia-
ta di sedute, risalendo da 52
a 57 dollari l’oncia per quan-
to riguarda la quotazione 
WTI, punto di riferimento

L A  S E T T I M A NA  D E I  CA M B I

L’oro ai massimi dal 2013
Anche l’argento risale

L’
oro non toccava
quota 1.400 dollari
l’oncia dal 2013.
Lo ha fatto nelle ul-

time sedute, caratterizzate
da una vera e propria corsa al
metallo prezioso da parte de-
gli investitori. Il direttivo del
Fomc, braccio di politica mo-
netaria della Federale Reser-
ve, ha confermato le aspetta-
tive della vigilia, lasciando
fermi i tassi nel range

per il mercato americano. La
ripresa del petrolio, però,
poggia le sue basi anche sul-
la nuova crisi fra Usa e Iran,
nuovo elemento di tensione
nel delicato contesto geopo-
litico internazionale. Resta
debole la sterlina, che gua-
dagna contro il dollaro dopo
il vertice Fomc, ma perde an-
cora contro l’euro. Da segna-
lare la ripresa del Bitcoin
tornato dopo oltre un anno
oltre i 10.000 dollari per
unità, con un rally da inizio
anno nell’ordine del 150%.
In ripresa anche il Litecoin,
a 140 dollari, mentre Ethe-
reum naviga a 310 dollari.
Poco mosso Ripple, scam-
biato a 0,47 dollari.
*Capo analista ActivTrades —
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CARLO ALBERTO DE CASA*

Come scegliere la formula
più adatta alle proprie esi-
genze? Molto importante per
queste soluzioni è il tema del-
la flessibilità, vale a dire la
possibilità di scegliere impor-
to e periodicità di versamenti
(da mensile ad annuale), con
la facoltà di variarli nel tem-
po. Importante è anche la
flessibilità negli approcci al-
l’investimento per queste so-
luzioni, a seconda degli 
obiettivi e dei profili di chi
vuole aderirvi. Un altro 
aspetto da considerare ri-
guarda la scelta delle linee di
investimento, ciascuna con
una propria combinazione di
rischio, rendimento e oriz-
zonte temporale, con la possi-
bilità di modificare la riparti-
zione nel tempo e senza costi
trascorso un anno dal confe-
rimento. Centrale è comun-
que il tema dei costi di carica-
mento sul premio e quello
delle commissioni sul patri-
monio gestito. Occorre non
perdere di vista queste spese
perché nel lunghissimo peri-
odo erodono una fetta dei
guadagni realizzati e dunque
pesano su quello che sarà l’as-
segno pagato dalla pensione
integrativa futura. —
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2,25/2,50%, ma tenendo 
aperte le porte ad uno o, più
probabilmente, due tagli al 
costo del denaro nei prossimi
mesi. Nel giro di poche ore il
dollaro ha perso terreno, con
il cambio fra la moneta unica
ed il biglietto verde tornato 
oltre quota 1,1350. Fra le
conseguenze dirette delle
decisioni della Fed, troviamo
anche la netta ripresa del-
l’oro, che ha rotto di slancio i
precedenti massimi in area 

La corsa dell’oro

28
mag

31 5
giu

10 13 18 21
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1.295,07

1.271,67

Quotazioni dollaro/oncia

1.400,58
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LA POSTA DI MAGGI

Bonus bebè, domanda entro 90 giorni dalla nascita

L’
assegno di natalità
(conosciuto come
bonus bebè) viene
pagato per un solo

anno per le nascite, le adozioni
e gli affidamenti preadottivi
che avvengono nel 2019. Ma è
prevista anche una maggiora-
zione del bonus per i figli suc-
cessivi al primo. Ricordiamo 
come si presenta la situazione
del bonus, quali mamme ne 
hanno diritto e cosa devono fa-

re per avere il piccolo aiuto dal-
l’Inps. 1) Gli interessati devono
risiedere in Italia ed essere
conviventi con il minore, cioè
coabitanti con dimora abituale
nello stesso comune. 2) Come
cittadinanza possono essere: 
a) italiani, b) cittadini del-
l’Unione europea, c) extraco-
munitari con regolare permes-
so di soggiorno Ue per soggior-
nanti di lungo periodo. 3) L’as-
segno è pagato fino all’anno di
vita del bambino. Se si tratta di
adozione è pagato fino all’an-
no successivo alla data di in-
gresso nella nuova famiglia.

PREVIDENZA

BRUNO BENELLI

Controlliamo ora a quanto
ammonta il bonus e quali limiti
di reddito devono essere ri-
spettati. L’assegno può essere 
di quattro misure – tutte esen-
tasse - in relazione alla situa-
zione economica della famiglia
e al numero dei figli. A) Con un
reddito Isee del nucleo familia-
re non superiore a 25 mila euro
annui si ha diritto a 80 euro al
mese, che diventano 960 euro
in un anno. Se non si tratta di 
primo figlio il bonus sale a 96 
euro al mese. B) Se il nucleo ha
un reddito Isee non superiore
a 7 mila euro annui, l’assegno

raddoppia: 160 euro al mese, 
1.920 euro/anno. Se il paga-
mento riguarda un figlio suc-
cessivo al primo il bonus sale a

192 euro al mese. Il bonus
maggiorato non spetta per i 
minorenni in affidamento.

Situazione particolare nel

caso di parto gemellare che av-
viene nello stesso giorno. A) 
Se il genitore non ha avuto fi-
gli in precedenza la maggiora-
zione va riconosciuta per ogni
figlio venuto alla luce successi-
vamente al primo in ordine di
tempo. B) Se non si tratta di 
primo evento (il genitore in
precedenza ha già avuto figli,
anche adottivi), la maggiora-
zione spetta per tutti i gemelli.

L’attestato Isee va chiesto al-
l’Inps con il modello Dsu (di-
chiarazione sostitutiva unica)
ovviamente prima di presenta-
re la richiesta del bonus .

A) La domanda (una per
ogni figlio) può essere presen-
tata in via telematica attraver-
so il sito www.inps.it. Oppure
consegnata a mano o spedita
in originale, con allegata copia
del documento di identità.

B) La richiesta va fatta entro
90 giorni dalla nascita o dal-
l’ingresso dell’adottato in fa-
miglia. Se si lascia scadere il
termine non si perde il diritto,
ma l’assegno partirà solo dal 
mese in cui è stata presentata
la richiesta, con perdita dei 
mesi precedenti. 

Il pagamento mensile è fat-
to direttamente al richiedente
secondo le istruzioni che egli
ha indicato nella domanda
(accredito conto corrente, bo-
nifico, ecc.). —
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Il contributo, a partire 
da 80 euro al mese 

esentasse, vale anche 
per i figli adottivi

Intesa Sanpaolo e altre banche hanno
consigliato e venduto ai clienti obbli-
gazioni Portugal Telecom senza infor-
marli che la società era stata incorpo-
rata da Oi Brasil, che non ha pagato gli
interessi né il capitale alla scadenza. Io
ne ho comprate per 100mila euro il 
25/6/2015, ma la banca non mi ha det-
to che la fusione per incorporazione 
era stata eseguita nel 2013, e che la Oi
Brasil aveva venduto le attività sane di
Portugal Telecom al gruppo Altice. Ci
sono gravi responsabilità delle banche
per non aver informato i clienti della 
fusione? 

MARIO S.

Intesa, da noi interpellata, fornisce le
seguenti precisazioni, che non concor-
dano con la versione del lettore: «Il tito-
lo non è stato oggetto di alcuna iniziati-
va commerciale e non è stato proposto
e/o consigliato dal nostro istituto: ci ri-
sulta, di contro, che l’operazione conte-
stata sia stata eseguita sulla base di di-
sposizioni direttamente impartite dal
cliente. Nel 2013 Portugal Telecom ini-
ziò un lungo progetto che prevedeva la
fusione con la controllante Oi Brasil ma
la variazione societaria è avvenuta in
data 2/6/2015 con la finalizzazione
della cessione della partecipazione pos-
seduta in Portugal Tel al gruppo Lus-
semburghese Altice; a seguito di tale
cessione il veicolo finanziario Portugal
Tel Int Finance (emittente delle obbli-
gazioni) è stato trasferito ad Oi che con-
trollava direttamente il 100%. L’acqui-
sto del bond Portugal Telecom 4.625%
con scadenza 8/5/2020 da parte del
cliente è avvenuto il 25/6/2015 a di-
stanza di pochi giorni dalla chiusura 
dell’operazione. Alla data di sottoscri-
zione la società Portugal Telecom Inter-
national Finance B.V. era già stata og-
getto di ripetuti downgrade da parte
delle principali agenzie di rating e il ti-
tolo veniva classificato da Moody’s e 
Standard & Poor’s come “investimento
speculativo con outlook costantemente
negativo. A inizio febbraio 2016 i de-
tentori delle obbligazioni, tra cui il let-
tore, sono stati oggetto di un’apposita
segnalazione operativa da parte delle
competenti strutture aziendali con la
quale si invitavano i gestori a contattare
tempestivamente i clienti detentori di
tali obbligazioni per illustrare loro la si-
tuazione. Il lettore è stato oggetto di ta-
le segnalazione e in quella circostanza
ha valutato di non liquidare tempesti-
vamente l’investimento e limitare le
perdite. Si precisa, in linea generale,
che per quanto riguarda gli obblighi

d’informazione da fornire nel periodo
successivo all’investimento, come disci-
plinato dal contratto Prestazione Servi-
zi di Investimento e Servizi Aggiuntivi,
la Banca è tenuta a fornire unicamente
le informazioni relative alle operazioni
di aumenti di capitale e conversione di
obbligazioni in azioni, Opa, Ops, Opas
che la Banca riceve dal depositario cen-
trale estero o dal sub depositario». Se
insoddisfatto, il signor Mario può fare
un reclamo formale interno al sistema
bancario, e come caso estremo ricorre-
re alle vie legali sostenendo la propria
versione.

Il patrimonio 
da investire 

Ho un patrimonio di circa 200.000 eu-
ro investito in fondi comuni, Pir, Etf e
azioni ad alto rendimento fra utilities
italiane.Negli ultimi anni ho ricavato
un rendimento medio oscillante fra il
5% ed il 10%, senza correre eccessivi
rischi. Vorrei puntare a guadagnare di
più chiedendo un prestito da investire
in titoli obbligazionari ad elevata ce-
dola. Che consiglio mi date?

ALBERTO B. - ALASSIO

Pur complimentandoci con il lettore per
i risultati conseguiti, esprimiamo am-
pie perplessità sull’idea di indebitarsi
per puntare ad ulteriori guadagni,. 
L’operazione è ad altissimo rischio, sia
per il tipo di titoli prescelti (elevata ce-
dola uguale elevato rischio!), sia per
l’onere degli interessi passivi. Fare il
passo più lungo della gamba è sempre
un azzardo da evitare, ricordandosi il
proverbio «Chi s’accontenta gode...».

La detrazione 
per il condizionatore 

Ho installato nel 2018 un condiziona-
tore nell’alloggio; per accedere alla de-
trazione del 50% del costo di installa-
zione, ripartita in 10 anni, era necessa-
rio inviare all’Enea una dichiarazione
sui lavori? Se si, quali sono le possibili
conseguenze in caso di richiesta di de-
trazione nel 730 precompilato? 

GIUSEPPE DOLCE

Nel suo caso - come per tutti gli altri in-
terventi di efficientamento energetico
- la trasmissione dei dati attraverso il
portale dell’Enea deve avvenire entro il
termine di 90 giorni a partire dalla data
di ultimazione dei lavori o del collaudo.
Per gli interventi la cui data di fine lavo-

ri (intesa come data del collaudo delle
opere, del certificato di fine dei lavori
o della dichiarazione di conformità o
anche della data di acquisto per gli elet-
trodomestici) è compresa tra il
01/01/2018 e il 31/12/2018, il termi-
ne ultimo per la trasmissione dei dati
era l’1 aprile 2019. L’invio all’Enea è ob-
bligatorio e senza tale comunicazione
non è possibile ottenere la detrazione.

Pensioni anticipate: 
sono di due tipi

A proposito della pensione anticipata,
una volta leggo che occorrono almeno
43 anni e 1 mese di versamenti contri-
butivi per averla, un’altra che bastano
42 anni più 10 mesi. Infine che bastano
solo 20 anni di contributi se si raggiun-
gono i 64 anni di età. Come può ben ca-
pire il lettore resta frastornato.

N. M.

Ha ragione, vediamo di fare chiarezza.
La pensione anticipata richiede (stiamo
parlando di lavoratori maschi) 42 anni
+ 10 mesi di contributi. Una volta rag-
giunto il requisito bisogna attendere la
finestra di tre mesi, ma questo evento
non modifica l’anzianità che resta quel-
la di 42 anni + 10 mesi, in quanto il pe-
riodo di tre mesi può non essere lavora-
to. Situazione diversa per i soli lavora-
tori soggetti al calcolo contributivo: per
l’anticipata bastano 64 anni di età e 20
anni di contributi, a condizione che la
rata della rendita raggiunga la misura-
soglia di 1.282 euro.

Consulente 
senza contributi

Nel periodo che va dall’anno 1987 al-
l’anno 1990 ho lavorato come consu-
lente aziendale in una società in acco-
mandita semplice, che operava nel set-
tore della informatica. Durante quel 
periodo non sono stati versati i contri-
buti. Ora sono con l’età vicino alla pen-
sione di vecchiaia, e mi sarebbe utile 
coprire il periodo senza contribuzio-
ne. Posso farlo? 

N. U.

No. Lei era un lavoratore cosiddetto
co.co.co. e in qualità di parasubordina-
to non aveva l’assicurazione obbligato-
ria con l’Inps. In altri termini era perfet-
tamente legale non pagare i contributi.
Solo dall’anno 1996 la legge Dini ha 
creato la cosiddetta «gestione separata»
riferita proprio alle collaborazioni con-
tinuative e alle figure tipiche dei consu-
lenti. Ma ovviamente i periodi scoperti
di contribuzione devono essere situati
entro la data di inizio della gestione. 

CONDOMINIO

LA QUALITÀ 
DELL’ACQUA 

POTABILE IN CASA

Le banche devono informare i clienti su informazioni ricevute dal depositario centrale estero
L’obbligo vale per aumenti di capitale e conversione di obbligazioni in azioni, opa, ops e opas

Se Oi Brasil incorpora Portugal Telecom

L’acqua potabile deve ri-
spettare precisi requisiti di
salubrità ed il compito di
provvedere a ciò compete
all’acquedotto erogatore.
La Cassazione (sent. 9133
del 2018) ha affermato che
il gestore del servizio idri-
co integrato è titolare di
una posizione di garanzia
in quanto deve assicurare,
in base al Dlgs 31/2001, la
salubrità e la pulizia delle
acque destinate al consu-
mo umano.

Il problema è di grande
attualità dopo che si son ve-
rificati problemi di legionel-
losi in Italia; secondo la nor-
mativa la tutela della pub-
blica incolumità richiede 
che, in acque destinate al
consumo umano, non devo-
no essere presenti, in misu-
ra superiore a quelle con-
sentite, impurità associate a
sostanze o materiali utiliz-
zati per i nuovi impianti o
per l’adeguamento di quelli
esistenti, o per la prepara-
zione o la distribuzione del-
le stesse acque.

Gli obblighi di salubrità e
pulizia richiedono l’assenza
in esse di microrganismi e 
parassiti, e di altre sostanze
in quantità o concentrazioni
che rappresentino un po-
tenziale pericolo per la salu-
te umana.Ma, dalla saraci-
nesca di consegna dell’ac-
qua dall’acquedotto al con-
dominio in poi (e così per
l’edificio non condominia-
le), l’acqua potabile rag-
giunge i rubinetti degli ap-
partamenti condominiali 

attraverso tubature costi-
tuenti parti comuni condo-
miniali (ai sensi dell’artico-
lo 1117 del cod. civ.), che
sono gestite e custodite dal-
l’amministratore ai sensi
dell’art. 1130 cod. civ. in
modo da assicurarne il mi-
gliore godimento a tutti i 
condomini. Il proprietario o
il responsabile della gestio-
ne dell’edificio (ammini-
stratore) deve assicurare
che i valori e parametri fis-
sati dalla normativa, rispet-
tati fino al punto di conse-
gna, siano mantenuti fino al
punto in cui l’acqua fuorie-
sce dal rubinetto. L’art. 
1117 del cod. civ. dispone 
che sono comuni gli impian-
ti idrici fino al punto di dira-
mazione ai locali di proprie-
tà individuale dei singoli
condòmini (e da lì in poi di-
ventano di proprietà priva-
ta), ovvero, in caso di im-
pianti unitari, fino al punto
di utenza, salvo quanto di-
sposto dalle normative di
settore in materia di reti 
pubbliche. L’amministrato-
re deve far controllare tuba-
ture comuni e qualità del-
l’acqua, compilando il docu-
mento previsto dal “Proto-
collo Legionellosi” e sensibi-
lizzare i singoli condòmini 
sull’opportunità di adottare
le misure di controllo. 

Se invece, dai rubinetti,
esce continuamente acqua 
sporca di terra e non viene 
risolto il problema o l’ammi-
nistratore non interviene, i
singoli condòmini possono
informare il Sindaco e l’au-
torità sanitaria locale. —
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Cosa conta per gli italiani
Addio politica, cresce l’interesse
per i temi sociali: su tutti
innovazione, ambiente, sicurezza

I
sentimenti e le paure hanno
sostituito, per una parte co-
spicua della popolazione, il
vuoto lasciato dalle grandi
narrazioni ideologiche. E,
come ha ricordato su queste

pagine il direttore Maurizio 
Molinari, uno degli esiti di 
questo affidarsi a parole chia-
ve semplici e immediate con-
tribuisce ad alimentare un 
elettorato mobile, che muta 
velocemente i propri riferi-
menti politici. Orfani di riferi-
menti chiari. La rete e i social,
a loro volta, hanno dato voce a
dismisura a questi sentimenti,
cui i mezzi d’informazione at-
tingono a piene mani amplifi-
candoli, generando un circuito
perverso. Così, veniamo som-
mersi dalla comunicazione. 

Le parole però non sono
neutre. Le espressioni somi-
gliano alla punta di un ice-
berg: ne scorgiamo solo la 
sommità, ma al di sotto della
superficie dell’acqua affon-
dano in un insieme di signifi-
cati e valori. L’analisi di alcu-
ne dimensioni simboliche 
aiuta a definire una prima 
mappa dei riferimenti di va-
lore degli italiani. Emerge
l’immagine di un Paese in
tensione, quasi polarizzato, 
tra due aspetti prevalenti. Da
un lato, il bisogno di afferma-

zione dei valori legati alla
convivenza e alla coesione 
sociale, alla ricerca di certez-
ze e sicurezze. Assieme a di-
mensioni qualitative come 
l’ambiente e l’innovazione.
All’altro polo c’è una visione
negativa degli strumenti tra-
dizionali della politica, ma
nel contempo esiste una do-
manda di nuove forme di rap-
presentanza.

La ricerca del Centro studi
di Community Group ha son-
dato, mediante alcune parole
chiave, il livello di importan-
za assegnato oggi e in pro-
spettiva futura ad alcuni rife-
rimenti, con l’obiettivo di de-
lineare una mappa degli
orientamenti di valore degli
italiani.

In primo luogo, la classifi-
ca generale delle dimensioni
proposte evidenzia come il
peso attribuito ai riferimenti
dell’area economico-sociale 
risulti essere decisamente su-
periore alla politico-istituzio-
nale. Mentre, nel primo caso,
solo un aspetto (multietnici-
tà: 46,8%) non ottiene un

punteggio superiore al 50%
degli interpellati, nel secon-
do caso è la parte prevalente
a raccogliere un consenso
ben inferiore alla metà degli
italiani (parlamento, leader
forte, partiti, democrazia di-
gitale, politici, demagogia). 
Non è una novità che la sfera
della politica non scaldi i cuo-
ri degli italiani, ma proprio la
persistenza di questo senti-
mento negativo dovrebbe in-
durre a un’attenta riflessione
sul tema della rappresentan-
za (e non solo tra i partiti, ma
per tutti i corpi intermedi).

In secondo luogo, va se-
gnalato come la differenza
tra l’importanza assegnata 
oggi ai diversi fattori e quella
in futuro prefiguri per quasi 
tutti (in modo più o meno
marcato) un minore grado di
rilevanza. Se escludiamo gli 
aspetti della democrazia digi-
tale (+22,6%) e leader forte
(+6%), sembra che sul futu-
ro aleggi una forte incertez-
za, cosicché non si sia in gra-
do di valutare se l’importanza
oggi attribuita lo sarà anche

domani. Come se fosse trop-
po complicata, e incerta, l’in-
dividuazione di riferimenti
futuri condivisi. Privi di una
progettualità condivisa.

A questo primo sguardo
generale, confrontando l’im-
portanza attribuita oggi e
quella in prospettiva, è possi-
bile delineare una mappa dei
riferimenti di valore.

In primo luogo, due aree
complementari, e maggiori-
tarie per il grado di rilevanza
assegnato, rappresentano le
dimensioni verso le quali gli
italiani guardano con più in-
teresse. Entrambe sono costi-
tuite in prevalenza da aspetti
di natura socio-economica.
In forte «ascesa» troviamo
l’innovazione, l’attenzione al-
l’ambiente e alla sicurezza 

delle persone, ma pure il sen-
so civico e il valore della de-
mocrazia. Fondamentali, ma
con minore intensità («im-
portanza tenue»), annoveria-
mo termini come comunità, 
solidarietà e popolo. Per la
maggior parte degli italiani 
queste sono le dimensioni
che definiscono l’orizzonte di
riferimento. Implicitamente
esprimono una domanda di
coesione sociale e di apparte-
nenza, del bisogno di vivere
in un Paese dove esista un in-
sieme di valori attorno ai
quali edificare la comunità
nazionale. È il bisogno di 
identità, che se segnata solo
dalla paura viene declinata 
come chiusura.

All’opposto, troviamo l’in-
sieme i cui riferimenti sono in
«declino»: termini come poli-
tici e partiti la cui importanza
è già allo stato attuale molto 
bassa, in futuro sembrano 
uscire ulteriormente dagli
schemi cognitivi degli italia-
ni. Più controverso è il caso
del termine demagogia, oggi
assai poco importante, ma 

che in virtù del linguaggio po-
litico attuale sembra assume-
re un peso in crescita nel futu-
ro, seppure contenuto. Così, 
le forme della rappresentan-
za politica attraverso gli attori
tradizionali sembrano desti-
nate al declino, almeno nel-
l’immaginario collettivo.

Nello stesso tempo, è possi-
bile individuare un’area in 
cui albergano espressioni 
«emergenti»: la democrazia 
digitale e la richiesta di un 
leader forte. Come se, a fron-
te della crisi della politica, si
ricercasse comunque una ri-
sposta nuova a una domanda
di rappresentanza che non
trova al momento forme di
sintesi delle diverse istanze. 
Si tratta di aspetti sostenuti 
da una minoranza della po-
polazione, ma che in prospet-
tiva sembra ottenere consen-
si crescenti. A fronte dell’in-
capacità degli attori tradizio-
nali della politica di rivisitare
la propria offerta, gli italiani
sono alla ricerca di nuove 
modalità di rappresentanza.

La riprova della magmati-

cità che attraversa il sistema
politico nazionale è riflessa 
nei confronti del versante isti-
tuzionale della politica: Sta-
to, parlamento e legge sono 
aspetti ritenuti ancora oggi 
molto importanti, ma in calo
in prospettiva futura. La crisi
della rappresentanza politi-
ca, che da lungo tempo atta-
naglia il Paese, rende più de-
boli anche le istituzioni, e si-
curamente gli scandali della
magistratura non aiutano. 
All’interno dell’area di «criti-
cità» ritroviamo però anche 
altre dimensioni che rinviano
implicitamente alla questio-
ne migranti: multietnicità, 
accoglienza, tolleranza sono
aspetti importanti, ma verso
i quali la tensione positiva va
erodendosi.

Prevalenza dei valori di na-
tura sociale e comunitari, ri-
getto della politica tradizio-
nale e rischio indebolimento
delle istituzioni: senza la
comprensione di questi mu-
tamenti è complicato proget-
tare il futuro dell’Italia. —
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DANIELE MARINI

IL METODO

Ricerca realizzata
a livello nazionale
lo scorso febbraio

Il Centro Studi di Community
Group, con il sostegno di In-
tesa Sanpaolo, realizza per 
La Stampa l’Indagine LaST
(Laboratorio sulla Società e il
Territorio) che si è svolta a li-
vello nazionale dal 19 al 24 
febbraio 2019 su un campio-
ne rappresentativo della po-
polazione residente in Italia,
con età superiore ai 18 anni.
Gli aspetti metodologici e la
rilevazione sono stati curati
dalla società Questlab. I ri-
spondenti totali sono stati 
1.017 (su 3.625 contatti).
L’analisi dei dati è stata ri-
proporzionata sulla base del
genere, del territorio, delle 
classi d’età, della condizione
professionale e del titolo di 
studio. Il margine di errore è
pari a +/-3,1%. La rilevazio-
ne è avvenuta con una visual
survey attraverso i principali
social network e con un cam-
pione casuale raggiungibile
con i sistemi CAWI e CATI

Volontari dell’iniziativa «Puliamo Torino» all’opera in piazza Cln, lo scorso 15 giugno
LAPRESSE

- LA STAMPA

La gerarchia degli aspetti politico-istituzionali
ed economico-sociali
(molto e moltissimo importante; in %)

Fonte: Centro Studi Community Group -
Intesa Sanpaolo, per La Stampa (n. casi: 1.017)

Senso civico

Innovazione

Ambiente

Intraprendenza

Solidarietà

Democrazia

Comunità

Sicurezza

Tolleranza

Legge

Stato

Popolo

Accoglienza

Multietnicità

Parlamento

Leader forte

Partiti

Democrazia digitale

Politici

Demagogia

Socio-economica Politico-istituzionale

81,6
81,4
77,4
73,1
71,5
68,7
68,4
65,1
61,2
57,3
57,3
55,1
50,1
46,8
46,6
39,2
25,7
22
17,2
3,7

OGGI
61,1
67,9
64,5
58,4
46,6
35,8
50
63
38,8
32,6
29
46,8
32,6
34
22,2
45,2
13,3
44,6
16
21,7

FUTURO

L’immagine di un Paese 
che guarda soprattutto
ai valori della coesione

e della convivenza

Se non si comprendono
questi mutamenti

è complicato progettare
il futuro dell’Italia
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Industriali in assemblea
ad Alessandria e Novara

Gli imprenditori di Novara, 
Vercelli e della Valsesia sono 
uniti in un’unica associazione
e mercoledì 26 giugno si trove-
ranno per la loro prima assem-
blea a Novara, al Castello Vi-
sconteo Sforzesco di piazza 
Martiri. L’assemblea generale
di Confindustria Novara Ver-
celli Valsesia (Cnvv) è in pro-
gramma alle 11,30 e avrà co-
me ospiti l’economista Marco
Fortis, vicepresidente della
Fondazione Edison, e il presi-
dente di Confindustria, Vin-

cenzo Boccia. Saranno loro a
intervenire dopo l’apertura dei
lavori del presidente di Cnvv,
Gianni Filippa. «Si tratta - os-
serva Filippa - di un appunta-
mento molto importante per la
nostra associazione, che è nata
a fine 2018 dall’aggregazione
tra associazione industriali di
Novara e Confindustria Vercel-
li Valsesia, prime in Piemonte
a realizzare una fusione per in-
corporazione fra strutture ter-
ritoriali di sistema Confindu-
stria, ed è operativa da inizio

2019. In questi primi sei mesi
abbiamo compiuto importanti
passi avanti dal punto di vista
dell’organizzazione interna e
iniziato a fornire nuovi servizi
alle aziende associate, che so-
no oltre 750, con quasi 45 mila
dipendenti complessivi».

Con il direttore Molinari
Assemblea anche per Confin-
dustria Alessandria: si terrà
domani alle 17,30 a Tortona, 
nella sala convegni della Fon-
dazione Cassa di risparmio di
Tortona. Nell’occasione il di-
rettore de La Stampa Maurizio
Molinari intervisterà il presi-
dente Boccia. Confindustria
Alessandria, presieduta da
Maurizio Miglietta, ha 450 im-
prese associate, con oltre
22.000 addetti. M.G. —
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IMPRESE E TERRITORIO

Buoni segnali dal Pil
ma l’economia frena
“La produzione 
è in calo dello 0,4%”
I dati del rapporto Ires: aumentano i bancomat 
ma sono ancora pochi i giovani nelle istituzioni

Il Pil prodotto in regione nel
2018 è cresciuto dell’1,1%, 
ma nel primo trimestre di
quest’anno la produzione in-
dustriale è scesa dello 0,4%,
sintomo di un’economia in
frenata. Sono soltanto due de-
gli indicatori a caratterizzare
il ritratto in chiaroscuro che 
emerge dal rapporto «Pie-
monte economico e sociale 
2019», pubblicato dall’Ires,
l’istituto regionale di ricerca.

L’analisi ha preso in consi-
derazione diversi elementi:
tra quelli positivi, il fatto che
ci siano 125 bancomat ogni

100 mila abitanti (ambito che
posiziona il Piemonte al pri-
mo posto tra le regioni italia-
ne), il livello di spesa del 2,2%
del Pil in ricerca e sviluppo 
(altro primato nazionale), il 
69,7% dei carichi inquinanti 
depurati rispetto al totale di 
quelli urbani e la copertura
vaccinale del 94,7% per mor-
billo e rosolia (seconda posi-
zione in entrambi i casi). 

Coltivazioni bio 
Al contrario, il Piemonte è ul-
timo per presenza di giovani 
nelle istituzioni (29,4%) e per
enti pubblici che abbiano re-
datto il rendiconto ambienta-

le (13,8%), terzultimo per mi-
glioramento del reddito pro 
capite della fascia più povera
della popolazione, per colti-
vazioni biologiche (solo 
l’1,9% della superficie agrico-
la utilizzata) e per fumatori
(sono il 21% dei residenti).

Sul fronte economico, la
crescita prevista per quest’an-
no è di appena lo 0,2%, men-
tre per il periodo 2020-2022 
dovrebbe attestarsi a una me-
dia dello 0,8% annuo, in linea
con la dinamica nazionale. «I
segnali recenti sono però ne-
gativi - si legge nel rapporto 
Ires -, con la produzione indu-
striale del primo trimestre

ALBERTO PRIERI

CUNEO

In base al rapporto Ires nel primo trimetre 2019 la produzione industriale ha registrato una flessione

2019 a -0,4% rispetto allo 
stesso periodo del 2018, in ca-
lo sono anche ordinativi, fat-
turato e grado di utilizzo degli
impianti». Soprattutto nei 
comparti auto e tessile, men-
tre dati positivi arrivano da
Cuneo e Alessandria grazie al-
l’industria alimentare.

Immigrati
In ambito sociale, da notare la
flessione del numero di immi-
grati. I richiedenti asilo e i ti-
tolari di protezione ospitati
nelle strutture di accoglienza
al 31 marzo sono 10.428 (lo 
0,2 % della popolazione pie-
montese), con un calo di
2.500 unità nell’ultimo anno
(erano 12.952 a fine marzo
2018). Tra di loro, il 60% ha 
un’età compresa tra 18 e 25 
anni e i minori stranieri non
accompagnati in Piemonte (al
28 febbraio 2019) sono 376, il
3% circa del totale dei presen-
ti in Italia. 

L’accoglienza è diffusa su
tutto il territorio, con 121 Co-
muni sede di strutture che
ospitano migranti. Di queste,
347 ne contano fino a 10, 45
tra 11 e 20, 16 sono quelle che
arrivano a 40 persone, 2 fino
a 55, una può ospitarne al 
massimo 100 e solo tre conta-
no oltre 100 immigrati. In 
maggioranza si tratta di ma-
schi giovani, ma non manca-
no coppie, interi nuclei fami-
liari e donne sole (dati 2019
della Prefettura di Torino). —
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Se la ricerca in Italia non ha 
troppa fortuna con i finanzia-
menti pubblici, nel Biellese 
sono i privati e l’associazione
«Tessile e Salute» a promuo-
verla con un assegno di 15 mi-
la euro. Debutta quest’anno il
premio intitolato a Elsa Serra
Piana, artista che amava defi-
nirsi fibropittrice e che con gli
scarti della filatura di famiglia
realizzava paesaggi e compo-
sizioni floreali originali. L’as-
sociazione «Tessile e Salute»,
che ha sede a Biella, e la Tinto-
ria Piana, oggi negli Stati Uni-
ti, per confermare il costante
impegno nella ricerca tessile,
hanno istituito un riconosci-
mento annuale nel settore 
delle scienze applicate. Il pre-
mio consolida l’impegno di 
Tes dedicato al benessere, alla
prevenzione, cura e riabilita-
zione, attraverso l’utilizzo di
tessuti biocompatibili ed eco-
sostenibili, con l’obiettivo di 
valorizzare i risultati di ricer-
che interdisciplinari sul tema
realizzate da ricercatori ita-
liani, con età inferiore a 40 an-
ni.«Fra le specificità al vaglio,
privilegeremo l’attenzione al
lavoratore, al consumatore e
all’ambiente», dice il presi-
dente di Tes, Franco Piunti.P. G.

Tessile e salute

Premio di 15 mila euro
a un ricercatore
sull’ecosostenibilità

C O M M E R C I A N T I

Cottarelli
oggi a Barolo
all’assemblea
dell’Aca albese

È uno degli economisti italia-
ni più stimati e il suo nome 
conosciuto anche per essere
stato scelto dal Presidente 
della Repubblica Sergio Mat-
tarella dopo le elezioni poli-
tiche del 2018 per formare 
un governo tecnico, prima 
che Cinquestelle e Lega tro-
vassero un accordo. 

Carlo Cottarelli oggi insie-
me al vicedirettore de La 
Stampa Marco Zatterin, sarà
a Barolo, per parlare dello 
stato di salute dell’impresa 
italiana, ospite dell’assem-
blea annuale dell’Associazio-
ne commercianti albesi, que-
st’anno alle cantine Marche-
si di Barolo.

«Siamo onorati di avere la
possibilità di confrontarci 
con lui su temi quantomai at-
tuali» spiegano Giuliano Vi-
glione e Fabrizio Pace, presi-
dente e direttore dell’Aca, re-
altà che da oltre 70 anni ope-
ra ad Alba al fianco delle im-
prese di commercio, turismo
e servizi. 

A partire dalla prossima
legge di bilancio e la possibi-
lità o meno di evitare un au-
mento dell’Iva o i possibili 
costi per gli italiani di 
un’eventuale ristrutturazio-
ne del debito pubblico. I soci
del sodalizio, 2500 in tutto, 
potranno approfittare della 
presenza di Cottarelli, diret-
tore dell’Osservatorio sui 
conti pubblici italiani del-
l’Università Cattolica di Mila-
no e dal 1988 in forza al Fon-
do monetario internaziona-
le, per capire anche quanto 
sia concreto il rischio di 
un’uscita dall’Euro e che cosa
potrebbe comportare per 
l’economia del Paese e per le
tasche di cittadini e aziende.

A Barolo saranno presenti
il neo presidente della Regio-
ne Alberto Cirio, il presiden-
te della Camera di Commer-
cio di Cuneo Ferruccio Dar-
danello, il presidente della 
Fondazione Crc Giandome-
nico Genta, oltre alle princi-
pali aziende di Langhe e Ro-
ero associate all’Aca. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

ISOTTA CAROSSO

ALBA

Ha vinto la startup di due studentesse

BRUNO MURILADO

PREMIO «ANCALAU» A BOSIA

La startup vincitrice del Premio Ancalau 2019
è ReVideo, terapia digitale di recupero della 
vista attraverso autoriparazione e rigenera-
zione delle aree danneggiate da glaucoma e 
maculopatie. A presentarla, a Bosia in Alta 
Langa, sono state Alma De Luca e Francesca 
Castrignanó, studentesse di Ingegneria Bio-

medica al Politecnico di Torino. La giuria, pre-
sieduta da Oscar Farinetti e composta, tra gli
altri, da Giorgetto Giugiaro e Teo Musso, ha 
anche premiato Pax, drone in grado di scovare
discariche abusive progettato da tre giovani 
liceali albesi, Samuele Marro, Alberto Ricatto
e Mattia Scagliola. R. F.
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LA TRATTATIVA CON L’EUROPA

L’obiettivo è tracciare i movimenti finanziari e contrastare l’evasione e l’elusione fiscale

Cambio di rotta del governo sui pagamenti
Lega e 5S si schierano contro il contante

L’Italia «avrà fra i tre e i sei me-
si» per rispettare le richieste
della Commissione europea, e
«ciò coinciderà con l’inizio del
mandato del nuovo esecutivo
comunitario». Il futuro della 
maggioranza e della diciottesi-
ma legislatura repubblicana
dipende in gran parte da que-
ste parole pronunciate da Pier-
re Moscovici nella riunione
che una decina di giorni fa ha
avviato la procedura di infra-
zione per debito contro l’Italia.
Matteo Salvini e Luigi Di Maio
lo sanno bene, e per questo al
vertice di governo di oggi non
se ne parlerà. A prendere tem-
po è soprattutto il primo, pre-

occupato di calmare la fronda
che monta dai colonnelli del 
Nord, più forti che mai dopo 
aver vinto la sfida delle Olim-
piadi invernali del 2026. Oggi
si parlerà del dossier autono-
mie, e solo di quello: prima di
fare concessioni sui conti pub-
blici il leader della Lega vuole
garanzie sul tema caro ai go-
vernatori veneto e lombardo,
Luca Zaia e Attilio Fontana. 

Il problema della maggio-
ranza non è se trattare, ma co-
me e con quale obiettivo. Giu-
seppe Conte è incredulo, con-
sidera «incomprensibile» che
Salvini avanzi pubblicamente
pretese sui tre miliardi che ver-
rebbero risparmiati quest’an-
no alle voci reddito di cittadi-
nanza e anticipo pensionistico.

Il leghista vorrebbe destinarli
alla copertura della sbandiera-
tissima flat tax, anticipando la
manovra e neutralizzando così
il pressing della Commissione.
Detta più prosaicamente: Sal-
vini ha chiaro che Bruxelles 
pretende da Conte anche ga-
ranzie sui conti del 2020, e ciò
significherebbe condizionare
sin d’ora le scelte dell’autunno.
Questo però è quel che dicono
le regole: la procedura per in-
frazione sul debito richiede in-
terventi strutturali, non una
tantum. Per essere ancora più
chiari: le risposte che fornirà
l’Italia riguarderanno soprat-
tutto i conti di quest’anno, ma
l’Unione vuole esser certa che
parte di quei risparmi siano ta-
li anche l’anno prossimo e per

una cifra non inferiore ai quat-
tro-cinque miliardi di euro. 

Le voci che filtrano da Palaz-
zo Chigi servono a sottolineare
proprio questo: «Salvini sa che
non possiamo disporre di quei
risparmi come vogliamo». C’è
una grossa differenza tra la 
procedura che l’Italia ha scon-
giurato alla fine dell’anno
scorso e quella che ci tiene sul-
le spine oggi. Ecco perché a 
margine dell’ultimo vertice a
Bruxelles il premier ha dram-
matizzato la situazione e man-
dato un avvertimento a en-
trambi i vice: «In molti stanno
sottovalutando il momento». 
C’è di più: al Tesoro c’è chi ri-
corda che l’Italia aveva già pre-
so l’impegno di trasformare 
ogni euro risparmiato con sus-

sidi e pensioni in minor disa-
vanzo. Difficile immaginare
che il leader del Carroccio non
abbia tutto chiaro. Il punto è 
un altro: se Salvini si convin-
cesse che l’esito della trattativa
gli impedirà la manovra che ha
in testa, ci sono buone proba-
bilità che rompa gli indugi e
chiuda l’esperienza del gover-
no gialloverde prima di inizia-
re a pagarne le conseguenze 
politiche. Il momento per lui è
propizio: sondaggi ai massimi,
Cinque Stelle sull’orlo di una 
crisi di nervi, Berlusconi dispo-
sto a scendere a patti con lui,
come dimostra la scelta del fi-
loleghista Giovanni Toti come
coordinatore di Forza Italia.
Alla Commissione non convie-
ne esasperare i toni, perché a 

sua volta sa che potrebbe esse-
re l’alibi perfetto di una crisi in
Italia. «Con l’Italia occorre usa-
re un linguaggio sfumato ma
chiaro, rigoroso senza essere 
eccessivamente severo», ha 
detto il presidente Jean Claude
Juncker nella riunione del-
l’esecutivo comunitario del 18
giugno di cui ieri è uscita la tra-
scrizione. Ecco perché oggi il 
collegio dei commissari pren-
derà a sua volta tempo e non 
deciderà nulla. Il duello dovrà
chiudersi il 2 luglio o in ogni 
caso alla riunione dei ministri
finanziari europei del 9: per al-
lora uno dei contendenti dovrà
aver tirato fuori l’arma. Inutile
dire che l’Italia corre il rischio
di pagare il prezzo più alto. —
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Reddito e pensioni, Conte bacchetta Salvini
“I risparmi vanno a ridurre il deficit, lo sai”
Ma il leghista sfida il premier e pretende prima un vertice sulle Autonomie: “Poi faremo quello sui conti”

ALESSANDRO BARBERA

ILARIO LOMBARDO

ROMA

S
enza proclami, sotto
traccia, è in corso una
rivoluzione coperni-
cana sui pagamenti

elettronici. Zitto zitto il gover-
no sta ribaltando la propria 
posizione: da pro a contro il
contante. A certificare questa
inversione di rotta, in piena 
battaglia parlamentare sugli
emendamenti al decreto cre-
scita, è stato ieri il sottosegre-
tario leghista all’Economia 
Massimo Bitonci: «Se noi in-

centivassimo i pagamenti
elettronici, con carta di credi-
to, quindi pagamenti traccia-
bili, potremmo via via andare
all’abolizione di Isa (indici 
sintetici di affidabilità fisca-
le), studi di settore, e in pro-
spettiva perfino di contabilità
e scontrino da parte dell’eser-
cente. Ciò che passa con carta
sarebbe già documento fisca-
le». Sabato era stato il vicemi-
nistro 5 Stelle dell’Economia,
Laura Castelli a spiegare che
tra qualche mese partirà la 
lotteria degli scontrini, con
tanto di premi, aumentati nel
caso in cui si paghi con mone-
ta elettronica. E già i tecnici 

dell’amministrazione stima-
no di ricevere nel 2020 35 mi-
liardi di scontrini e ricevute fi-
scali, quando l’obbligo di tra-
smissione dei corrispettivi si
applicherà a tutti gli esercizi
commerciali (negozi, bar, al-
berghi, ristoranti, spacci 
aziendali e così via). Eppure
le premesse dell’esecutivo
erano tutt’altre. L’eliminazio-
ne al tetto sull’uso del contan-
te non è mai mancata nelle
campagne elettorali del vice-
premier e leader della Lega,
Matteo Salvini, che dal palco
dell’assemblea di Confeser-
centi a Roma tuonò: «Sono
contro ogni tipo di coercizio-

ne, fosse per me non ci sareb-
be alcun limite alla spesa di 
denaro contante, perché
ognuno è libero di usare i sol-
di del suo conto corrente co-
me vuole, dove vuole e pagan-
do quello che vuole». Gli re-
plicò il vicepremier pentastel-
lato Luigi Di Maio: «Nel con-
tratto di governo questo 
punto non c’è. Piuttosto lavo-
riamo ad eliminare ai com-
mercianti i costi nel pagamen-
to elettronico». Tanto che Sal-
vini si trovò a dover chiarire:
«La questione dei contanti è
una mia posizione personale,
non è all’ordine del giorno e
non è prevista dal contratto».

Sul tavolo due esigenze: au-
mentare la tracciabilità dei
movimenti finanziari per con-
trastare il riciclaggio dei capi-
tali di provenienza illecita e 
contrastare l’evasione e l’elu-
sione fiscale, attraverso la li-
mitazione dei pagamenti ef-
fettuati in contanti, che si pre-
stano a “coprire” le operazio-
ni effettuate “in nero”. Negli
ultimi anni la normativa che
regola la circolazione del con-
tante è cambiata ben nove
volte. Nella patria del cash (e
del nero) il governo Renzi, nel
2016, ha alzato il tetto a 3 mi-
la euro, dai mille fissati da 
Mario Monti. Le banconote

vengono utilizzate per l’86%
delle transazioni ed è stato un
flop la sanatoria per le somme
conservate nelle cassette di si-
curezza. E così due settimane
fa Salvini ha proposto una tas-
sa proprio su quei soldi nasco-
sti. «Dopo Equitalia, serve
una pace fiscale per far emer-
gere il denaro contante depo-
sitato nelle cassette di sicu-
rezza, fermo- ha detto a Porta
a Porta-. Con una nuova pace
fiscale daremmo il diritto di
utilizzarli, e lo Stato incasse-
rebbe miliardi da reinvestire
per la crescita». E ha aggiun-
to: «Non parlo di soldi all’este-
ro, però mi dicono che ci sono

IL CASO

GIACOMO GALEAZZI

ROMA

3.000
È il tetto di spesa

con le sole banconote 
deciso nel 2016

dal governo Renzi

86%
È la percentuale

di utilizzo
delle banconote
nelle transazioni

MATTARELLA

“Chi finge
di non vedere

aiuta l’illegalità”

LAPRESSE

Per il presidente della Repubblica, 
Sergio Mattarella, «ritrarsi dalle pro-
prie responsabilità, fingere di non
vedere non è un comportamento 
neutrale, al contrario costituisce un
obiettivo e concreto aiuto alla illega-
lità e a chi la coltiva». Il Capo dello
Stato, intervenendo alla cerimonia 
dei consegna del Premio Giorgio
Ambrosoli (nella foto la vedova e il fi-
glio Umberto) ha spiegato che «assi-
curare il rispetto della legalità è cer-
tamente compito dell’ordinamento
dello Stato e delle sue istituzioni ma
il contributo che proviene dalla diffu-
sione della cultura della legalità e
della responsabilità è decisivo».
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L’ITALIA CHE CAMBIA

M
alati di videogio-
chi, youtuber,
chattatori incalliti:
quale che sia la di-

pendenza digitale, da oggi c’è
un pronto soccorso per i droga-
ti del web. L’ha lanciato ieri a 
Milano Cerba HealthCare, 
gruppo internazionale - titola-
re anche dei marchi Delta Me-
dica e Fleming Research - spe-
cializzato nella diagnostica
ambulatoriale. Il servizio si
chiama “Digital Life Coaching”
ed è uno sportello psicologico
per imparare a gestire corretta-
mente la tecnologia.

La nuova emergenza
Vostro figlio vive attaccato al 
telefonino e non riesce più a
staccarsene? Non ha altro dio
all’infuori di Fortnite, Call of 
Duty e Grand Theft Auto? Fa-
reste bene a preoccuparvi. Sì,
perché potrebbe essere affetto
dalla dipendenza da Internet,
che ha una definizione ben
precisa - Internet Addiction Di-
sorder (I.A.D.) - e presenta sin-
tomi simili a quelli che hanno
i malati dal gioco d’azzardo. È
un fenomeno più diffuso di
quanto si pensi e colpisce indif-
ferentemente bambini, adole-
scenti e adulti. In Italia si conta
che siano 300 mila i ragazzi tra
i 12 e i 15 anni con un disturbo
legato all’Internet-dipenden-
za. Secondo l’ultimo rapporto
Agi-Censis, la gran parte dei
malati del web è in rete anche
prima di dormire (il 77.7%) e
subito dopo la sveglia (63%). Il
61.7% utilizza tablet e cellulari
anche a letto (tra i più giovani

si sfiora l’80%) e il 34% a tavo-
la. «Con questa iniziativa por-
tiamo in Italia un servizio nuo-
vo e accessibile - ha detto Ste-
fano Massaro, Ceo di Cerba HC
Italia -. Chi sente di avere un 
problema collegato con l’abu-
so della rete o vuole chiedere 
consiglio per un proprio fami-
liare, nei nostri centri potrà 
parlare con personale qualifi-
cato e fare un primo screening
di valutazione assieme agli psi-
cologi, sulla base del quale poi
costruire percorsi personaliz-
zati. In futuro non escludiamo
di estendere questo servizio
anche nelle scuole e nelle 
aziende». «Il nuovo sportello di

consulenza - ha aggiunto Ma-
ria Rosaria Montemurro, psi-
cologa specializzata nelle nuo-
ve patologie digitali - aiuta i
pazienti a ritrovare un equili-
brio, riconoscendo e rompen-
do i meccanismi che creano di-
pendenza. Non solo: durante il
percorso vengono ripristinati i
corretti ritmi sonno-veglia e si
restituiscono i giusti spazi per
le relazioni interpersonali».

La disintossicazione 
Un processo di digital detox per
riappropriarsi di uno stile di vi-
ta sano ed equilibrato è la cura
principale. «L’approccio è 
orientato alla prevenzione e al-

la sensibilizzazione di un pro-
blema che è ancora sottovalu-
tato - spiega la psicologa -. È 
provato che l’abuso dei device
digitali comporta tutta una se-
rie di sintomi: ansia, stress, in-

sonnia, irritabilità, disturbi del-
l’umore e dell’attenzione, nei 
casi più gravi anche depressio-
ne e attacchi di panico». Le con-
seguenze coinvolgono la salute
psichica ma anche quella fisica:
«Nei dipendenti dal web si ri-
scontra un cambiamento strut-
turale del cervello: il volume
dell’ippocampo diminuisce,
cresce invece il rilascio di neu-
rotrasmettitori della dopami-
na. Un meccanismo simile a 
quello che si osserva nei tossi-
codipendenti e nei giocatori 
d’azzardo patologici. Per non 
parlare dei problemi di vista 
dovuti allo sforzo continuato
degli occhi fissi sullo schermo,

e le disfunzioni di postura: rigi-
dità del collo, dolori cervicali e
articolari».

Le patologie legate al web
sono svariate e hanno nomi da
film fantasy: technostress, no
mobile fobia, phubbing, vam-
ping. Oltre a causare disturbi
fisici e psicologici, hanno con-
seguenze negative sulle rela-
zioni sociali. «Per questo - ha
concluso la psicologa - è fon-
damentale che i genitori inse-
gnino ai figli a usare la rete in
maniera cosciente e responsa-
bile, dando loro regole precise
che però devono rispettare lo-
ro per primi». —
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MAX CASSANI

MILANO

Nasce a Milano un ambulatorio specializzato per disintossicarsi dalla dipendenza da computer e smartphone: “Li trattiamo come emergenze”

Nel pronto soccorso per i malati di Internet
“I casi più gravi tra i ragazzini under 15”

300.000
I ragazzi 

tra i 12 e i 15 anni 
con un disturbo legato 

alla dipendenza
da telefonini
e videogiochi

Picchi da record per la prima 
ondata di caldo che farà boc-
cheggiare mezza Italia. L’apice
di calore, con temperature fi-
no a 40 gradi, ha fatto scattare
in diverse Regioni i primi piani
di prevenzione. La colonnina
di mercurio potrebbe supera-
re i numeri del 2003, tra i più 
afosi della storia. In Sardegna
lunedì si sono raggiunti i 37 
gradi e la Protezione civile ha
lanciato l’allarme in vista di 
picchi che sfioreranno i 40 
gradi. Il caldo africano colpirà
soprattutto il Nord. 

ANSA

ALLERTA CLIMA

Caldo africano
da Nord a Sud
Temperature
fino a 40 gradi

E’ serenamente mancata al nostro 
afetto

Callista Bruno

ved. Rota
anni 100

lo annunciano i igli Paolo, Riccardo e 
Ines con le loro famiglie, igli e nipo-
ti. S. Rosario martedì 25 ore 17,15 e 
Funerali mercoledì 26 ore 10 parroc-
chia Crocetta.

Torino, 23 giugno 2019

Genta dal 1848 - Torino

 

Daniela, Alessandro, Francesca e 
Daniele partecipano al dolore dei fa-
miliari per la perdita di zia

Calistina
 

Chicca, Luciano, Titti, Robi sono vicini 
con tanto afetto a Ines, Paolo, Ric-
cardo e famiglia

 

E’ mancato

Luigi Coco
Lo annuncia la famiglia. Per orari te-
lefonare 14 - 18.

Saluzzo, 21 giugno 2019

Giubileo 011.8181

L’Arte del Commiato

Ha raggiunto la sua mamma e il 

suo papà

la professoressa

Vietti Rosanna

lo annunciano il marito Ambrogio 

Zafaroni, la sorella Margherita, nipo-

ti e parenti tutti. Funerali mercoledì 

26 giugno ore 15.30 parrocchia San 

Pietro in Vincoli in Lanzo Torinese. 

Rosario martedì 25 corr. ore 20.30 

santuario Loreto.

Lanzo Torinese, 24 giugno 2019

O.F. Ofal - 0123.320330

 

Assunta, Anna e Mauro sono vicini a 

Rita e famiglia in questo triste mo-

mento.

 

E’ mancato

Gianni Bollea

hair stylist

ne danno il triste annuncio parenti e 

amici tutti. S. Rosario martedì 25 ore 

17,30 e Funerali mercoledì 26 ore 11 

chiesa S. Giuseppe, Camilliani, via S. 

Teresa 22. La presente è partecipa-

zione e ringraziamento.

Torino, 24 giugno 2019

Genta dal 1848 - Torino

E’ mancata

Margherita Costa

ved. Capirone

Lo annuncia la famiglia.

Torino, 21 giugno 2019

Giubileo 011.8181

L’Arte del Commiato

 

Cristianamente è mancata all’af-

fetto dei suoi cari

Adelaide Gallo
Ved. Palma

di anni 105

ne danno il triste annuncio : la iglia 

Giuliana col marito Enrico Lunati, i 

nipoti Piergiorgio con Silvia, Ludovi-

ca e Lorenzo, Elena con Claudio, Ga-

briele ed Emanuele, nipoti e parenti 

tutti. Un particolare ringraziamento 

al direttore e al personale tutto di 

Ville Roddolo di Moncalieri per la pro-

fessionalita’ ed umanita’ dimostrata.

Un grazie afettuoso a piero bova per 

le solerti premure usate. S. Rosario 

martedi’ 25 giugno ore 20,30 chie-

sa parrocchiale di Pecetto Torinese. 

I funerali si svolgeranno mercoledi’ 

26 cm alle ore 9,30 nella stessa par-

rocchia.

Pecetto Torinese, 23 giugno 2019

E’ mancata

Assunta Mazzarella
Lo annuncia la famiglia. Per orari te-

lefonare 14 - 18.

Torino, 24 giugno 2019

Giubileo 011.8181

L’Arte del Commiato

 

Cristianamente è mancata

Laura Prassa
ved. Formia

Lo annunciano il iglio Pietro e i fa-

miliari tutti. Funerali mercoledì 26 

giugno ore 10 e Rosario martedì 25 

giugno ore 17.30 parrocchia Nostra 

Signora del SS. Sacramento, via Ca-

salborgone 16.

Torino 23 giugno 2019

O.F. Beato Cottolengo - 

011.8172464

 

La Fondazione Piera, Pietro e Gio-

vanni Ferrero e la Famiglia Ferrero si 

uniscono al dolore della Famiglia per 

la scomparsa di

Augusto Martini
Segretario Generale della Fonda-

zione dal 1988 al 2002.

Alba, 25 Giugno 2019

E’ mancato

Giorgio Voghera
anni 96

Ci ha lasciato il nostro adorato papà. 
Grazie per il tuo coraggio, la tua bon-
tà, la tua arte. Se la vita è come un 
ilm, la tua è stata da Oscar. I igli 
Paolo, Massimo, Claudio, Fabrizio. I 
nipoti, le nuore. Funerali oggi 25 giu-
gno parrocchia San Pietro in Vincoli 
ore 11.00. Arrivo  Tempio Crematorio 
ore 14.15.

Torino, 23 giugno 2019

O.F. Beato Cottolengo tel. 011 
8172464

 

Ricordano l’amico e maestro

Gian Giacomo Fissore
Patrizia Bordone con Betta e Bianca

Franco Correggia

Marco De Vecchi

Michela Gatti

Donatella Gnetti

Barbara Molina

Ezio Claudio Pia

Daniela e Pippo Sacco

Asti, 25 giugno 2019

ANNIVERSARI

2017 25 Giugno 2019

Adriano Barbi Cinti

Sei sempre nel mio cuore e nei miei 

pensieri.

 

2009  2019

Mauro Fenocchio

Ciao Mauretto caro. Ci manchi tan-

to. Un bacio da mamma e papà. La 

S.Messa sarà celebrata mercoledì 26 

giugno alle ore 18.30 nella parroc-

chia Gran Madre di Dio.

 

1981  2019

Roberto Maggio

 

2011  2019

Carla Scapino Masala

Con tantissimo amore.

www.manzoniadvertising.it
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H2O ci mette una toppa
Via i bond senza rating
che spaventano i clienti

La società di gestione del ri-
sparmio francese H2O corre
ai ripari e scarica una parte
dei bond senza rating, circa
300 milioni di euro secondo
Bloomberg, che hanno spa-
ventato i suoi clienti, provo-
cando una corsa al riscatto 
che ha messo a dura prova la
liquidità dei suoi fondi. La
società controllata da Na-
tixis ha comunicato di aver
ceduto una parte dei bond,
riducendo il loro valore ag-
gregato al di sotto del 2% 
delle masse in gestione, di
aver svalutato i fondi, prez-
zandoli a sconto tra il 3 e il
7%, e di aver rimosso le com-
missioni d’ingresso. Tutte 
misure che hanno lo scopo di
scoraggiare la fuga di clienti,
che tra mercoledì e giovedì
hanno richiamato 1,3 miliar-
di di euro dai tre fondi coin-
volti (Allegro, Adagio e Mul-
tibonds). Fondi che, prima 
della crisi, gestivano 15 mi-
liardi di euro, circa metà del-
le masse di tutto il gruppo.

La crisi di H2O, i cui pro-
dotti sono distribuiti in Italia
da molti gestori e banche, è

stata scatenata da un artico-
lo del Financial Times che ha
messo in luce i cospicui inve-
stimenti di alcuni fondi in
bond illiquidi emessi da so-
cietà del finanziare tedesco
Lars Windhorst e i legami 
con il fondatore di H2O,
Bruno Crastes, che siede nel-
l’advisory board di Tennor 
Holding, società a capo del
gruppo di Windhorst. La so-
cietà di rating Morningstar,
evidenziando le «criticità
nell’appropriatezza e nella 
liquidità» degli investimenti
e sottolineando il rischio di
conflitti di interesse, merco-
ledì scorso ha sospeso il ra-
ting sul fondo Allegro. Na-
tixis, che in Borsa tra giovedì
e venerdì ha perso il 14%, in
una nota ha affermato che 
«la liquidità dei fondi è assi-
curata e permetterà di af-
frontare ulteriori riscatti, se
qualche cliente decidesse di
vendere parzialmente i pro-
pri fondi», e ha ricordato che
restano «intatti» i fattori che
hanno assicurato negli anni
le performance dei fondi
H2O. R. E. —
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MILANO

I L  V I C E P R E M I E R  E  C I N Q U E  M I N I ST R I  G R I L L I N I  C E R CA N O  D I  RA S S I C U RA R E  A Z I E N DA ,  L AVO RAT O R I  E  A B I TA N T I

“L’immunità di ArcelorMittal è finita”
Di Maio conferma 1 miliardo per Taranto
“Entro settembre 500 milioni già spendibili verranno assegnati ai progetti esecutivi”

Parata di ministri a Cinque 
Stelle a Taranto per cercare di
placare (simultaneamente) le
preoccupazioni dei lavoratori
per il futuro dell’acciaieria ex-
Ilva, i timori di ArcelorMittal,
e l’allarme della popolazione
per i rischi sanitari. Al tavolo
del Contratto istituzionale di
sviluppo (Cis), insieme al vi-
cepremier Luigi Di Maio,
c’erano anche il ministro per il
Sud, Barbara Lezzi, la respon-
sabile della Salute, Giulia 
Grillo, quello dell’Ambiente,
Sergio Costa, il ministro ai Be-
ni Culturali Alberto Bonisoli e
la titolare della Difesa, Elisa-
betta Trenta. 

Il messaggio di Di Maio -
che stavolta non ha incontrato
le associazioni ambientaliste,
che hanno protestato - è che 
l’acciaieria può e deve riparti-
re: ArcelorMittal deve accet-
tare la fine dello “scudo” giu-
diziario: «L’immunità penale
è un caso risolto - dice - non ci
sarà più da settembre. Questo

era il nostro obiettivo e lo ab-
biamo realizzato. ArcelorMit-
tal, come ha fatto finora, se
continua a dimostrare il man-
tenimento degli impegni, non
ha nulla da temere». 

Non è una trasferta facile
per Di Maio. Davanti alla dire-
zione di Arcelor Mittal un pre-
sidio di ambientalisti chiede
la chiusura dello stabilimento
e la bonifica del sito. Un’altra
manifestazione di Peacelink 
c’è fuori dal Palazzo del Go-
verno, dove vicepremier e mi-
nistri fanno il punto sull’avan-
zamento delle attività del
Contratto di sviluppo per ge-
stire il rilancio di Taranto. Mu-
gugnano anche i sindacati, 
che non hanno potuto dire la
loro. 

Ancora non è stato convo-
cato un tavolo al Mise, ma al 
momento ArcelorMittal rima-
ne ferma sull’annuncio del ri-
corso in via temporanea alla 
cassa integrazione per 1.400
dipendenti per 13 settimane.
«Chiederemo chiarimenti sul
perché. Se si rispetteranno i 

patti come li abbiamo firmati
non ci sarà nulla da temere»,
avvisa il capo politico del
M5S. La cancellazione del-
l’immunità penale? «Mi aspet-
to leale collaborazione da 
Mittal, non sono preoccupato
per la questione immunità, 
siamo a disposizione per lo 
stabilimento, ma non c’era
l’immunità nel contratto».

La dotazione finanziaria
per i progetti del Contratto di
Sviluppo è di un miliardo, di 
cui 300 milioni finora utiliz-
zati. «Ora sono 700 i milioni 
impegnati e la cosa più impor-
tante di tutte è che entro set-
tembre avremo la possibilità 
di vedere 500 milioni in fase 
di esecuzione assegnati ai 
progetti», promette Di Maio. Il
piano di riconversione econo-
mica «sarà realizzato con il 
supporto di una commissione
speciale fatta di esperti nazio-
nali e internazionali che han-
no risposto a una call, e saran-
no coordinati dal segretario 
Andrea Gumnina».

Il ministro dell’Ambiente
Sergio Costa annuncia un raf-
forzamento della Valutazione
del danno sanitario, i suoi col-
leghi Trenta, Lezzi e Bonisoli
presentano vari progetti per la
città, dalle bonifiche ai restau-
ri agli investimenti alternati-
vi. Ma come ammette il mini-
stro della Sanità Giulia Grillo,
«i ricoveri ospedalieri per le 
leucemie infantili registrano
nell’area di Taranto un trend
in aumento nel periodo 2014-
2017 per i soggetto fra gli zero
e i 19 anni». —
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Benetton, staffetta
anche a Cellnex
In arrivo Bernabè

Cambio della guardia a Treviso e con essa nelle
sue partecipate. Alla Edizione dopo l’assemblea
celebrata ieri (ri)comincia l’era di Gianni Mion, 
richiamato dalla seconda generazione, da pre-
sidente, a dirigere il traffico nella holding alle 
prese con una delicata transizione dopo la 
scomparsa di Gilberto Benetton. Il cambio della
guardia, con l’uscita di scena dell’ormai ex ad 

Marco Patuano ha delle conseguenze nella ca-
tena a valle. Patuano, infatti, si è dimesso non
solo gli incarichi non esecutivi che ricopriva in
Autogrill e Atlantia ma anche dalla presidenza
di Cellnex. Qui, secondo indiscrezioni dell’agen-
zia Bloomberg, in pole position per la succes-
sione ci sarebbe Franco Bernabè (foto). Per il 
manager, ex numero uno di Tim, sarebbe un 

ritorno nel business delle tlc, visto che Cellnex
è attiva nel business delle torri di trasmissione.
Già Patuano aveva aperto alla possibilità di una
partecipazione della società al consolidamento
in atto in Italia tra le torri di Tim e di Vodafone.
Ora a gestire l’opportunità sarà probabilmente
Bernabè, nel suo eterno ritorno nel mondo dei
telefoni, per interposta torre. F. SP.

MILANO

LUIGI DI MAIO

VICEPREMIER E MINISTRO
SVILUPPO ECONOMICO

L’immunità penale è 
un caso risolto: non ci 
sarà più da settembre 
Questo era il nostro 
obiettivo e noi
lo abbiamo realizzato

L’ E SA M E  D E L  C O M I TAT O  ST RAT E G I C O  S U L L A  P O S S I B I L E  I N T E G RA Z I O N E  C O N  O P E N  F I B E R

Tim, nodo valutazioni per la rete unica
Sul tavolo anche l’opzione Flash Fiber

Piccoli passi in avanti sulla rete
unica. Il comitato strategico di
Tim si è riunito ieri per gettare
le basi non tanto della riunione
del consiglio di amministrazio-
ne di giovedì quanto a quella in
calendario il primo agosto, da
cui potranno arrivare le prime
indicazioni sul dossier più cal-
do di casa Telecom Italia: la re-
te unica.

Nell’incontro di ieri del co-
mitato strategico sarebbero 
state analizzate in particolare
due strade per arrivare al-
l’obiettivo: una fusione di Flash
Fiber con Open Fiber, e l’inte-
grazione di Tim con la medesi-
ma Open Fiber. Il vantaggio 
della prima soluzione è presto
detto: il perimetro di Flash Fi-
ber - controllata all’80% da
Tim e partecipata al 20% da
Fastweb - è ben identificabile.
Dentro c’è tutta la rete “Ftth”,
quella fatta con la fibra ottica 
che arriva fin dentro la casa del
cliente, sia di Tim che di Fa-
stweb, con un piano che coin-
volge 29 città. L’operazione
avrebbe meno criticità sul pia-
no dell’Antitrust in quanto da-
rebbe vita a una società di fibra

all’ingrosso (in gergo tecnico si
dice “wholesale only”) e, in
quanto separata da Tim, secon-
do alcuni osservatori, darebbe
maggiori garanzie sul piano 
della trasparenza. L’operazio-
ne è ancora in fieri e Tim - con
gli advisor Vitale &Co e Roth-
schild - sta studiando le solu-
zioni, che includono quella di
mettere insieme le sue attività
in fibra - non solo Ftth - con 
quelle di Open Fiber. 

L’altra strada, preferita dalla
Cdp, è proprio l’integrazione 
tra Tim e Open Fiber che pre-
senta incognite antitrust e rela-
tive ai contratti con Infratel per
le aree a cosiddetto “fallimento
di mercato”. Per tutte le solu-
zioni, che sarebbero pagate 
con azioni Tim, permettendo a
Cdp di salire notevolmente nel
capitale dell’ex monopolista
del telefono, il nodo resta quel-
lo della valutazione di Open Fi-
ber. Si parte da posizioni di-
stantissime: Tim valuta la so-
cietà controllata paritetica-
mente da Cdp e Enel attorno ai
2 miliardi contro almeno 5, se-
condo Enel, che nell’occasione
è assistita da Mediobanca. Se-
condo alcune indiscrezioni, nel
giro di settimane se non giorni,

potrebbe scattare l’avvio della
due diligence, l’analisi dei con-
ti per agevolare il raggiungi-
mento di una sintesi. Una sin-
tesi che, finora, anche nei nu-
merosi incontri intercorsi tra 
Enel e Cdp e tra l’ad del gruppo
elettrico Francesco Starace e 
l’omologo di Tim, Luigi Gubito-
si, non è stata trovata.

Nel corso del comitato stra-
tegico ieri si sarebbe parlato
dei colloqui - questi, sì, avanza-
ti - con Vodafone per l’accordo
sul 5G, per condividere investi-
menti e torri. L’obiettivo è quel-

lo di chiudere l’intesa entro lu-
glio. Per la rete unica, invece, 
tutti gli interlocutori, e non da
ieri, parlano ancora di tempi 
lunghi.

C’è poi il cda previsto per
giovedì: nell’occasione di rete
si parlerà ma solo per un ag-
giornamento. Si discuterà d’al-
tro, visto che - tra le tante cose
- la società dovrà anche comin-
ciare a preparare una risposta
all’Antitrust sulle presunte pra-
tiche anticoncorrenziali, sem-
pre in tema di rete. —
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FRANCESCO SPINI

MILANO

Piccoli passi in avanti sulla rete unica dra Tim e Open Fiber
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8.200

a Taranto

1,25
industriali

1,15
ambientali

ArcelorMittal
si è impegnata ad assumere
i lavoratori che rimarranno

sotto l’amministrazione 
straordinaria 

tra il 2023 e il 2025

13.522
2,4

miliardi

10.700
riassunti nella nuova società

fino a 100 mila euro

Incentivi all’esodo per gli altri

OCCUPAZIONE INVESTIMENTI

per il risanamento ambientale
saranno finanziati con i fondi
sequestrati al gruppo Riva

300 milioni di euro

6 milioni t/anno

Dipendenti vecchia Ilva In euro

La produzione dovrebbe 
passare da 4,5
a 6 milioni di tonnellate 
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A Milano un corso di laurea unico al mondo

I medici diventano millennial

Il programma Humanitas-Politecnico
“Super-specialisti tra biologia e ingegneria”

L
a solita sfida tecnolo-
gia più uno tsunami
anagrafico (entro il
2025 andrà in pensio-
ne il 50% degli specia-
listi) rivoluzioneran-

no la professione del medico 
così come la conosciamo. È ne-
cessario investire in nuovi per-
corsi formativi.

È così che nasce la figura del
medico-ingegnere, doppio tito-
lo universitario sogno di ogni 
genitore, che si guadagna alla 
MedTec School, nuovo corso di

laurea internazionale, quindi 
in inglese, durata sei anni, atti-
vato da Humanitas University 
insieme con il Politecnico di Mi-
lano. In tutto 50 posti (previste
borse di studio) per il primo an-
no, assegnati con un test d’in-
gresso il prossimo 6 settembre.

Un ponte per il futuro della
medicina, in cui tecnologia e di-
gitalizzazione faranno la parte
del leone: robotica, Big Data e
stampa 3D per fabbricare tessu-
ti e apparati biomedicali - per 
fare qualche esempio - trasfor-
meranno il lavoro dei camici 

EMANUELA GRIGLIÉ la robotica nella chirurgia e 
l’impiego delle biotecnologie 
nelle protesi. Senza dimentica-
re la sostenibilità economica: 
la popolazione mondiale in-
vecchia, con esigenze sanitarie
complicate. Insomma - dice 
Cecconi - abbiamo davanti an-
ni sfidanti. E il medico che for-
miamo sarà un leader dell’in-
novazione in vari campi. Ab-
biamo iniziato mettendo a
punto metodologie didattiche
spinte sull’interattività». 
Aspetto fondamentale: Huma-
nitas e Politecnico lavoreranno

in sinergia e anche il corso più
prettamente clinico avrà con-
taminazioni di ingegneria e vi-
ceversa. E accadrà che i docen-
ti delle due università saranno
spesso in aula insieme.

Nei primi tre anni la fre-
quenza delle lezioni è previ-
sta a semestri alternati nelle
due sedi, il secondo triennio
invece si svolgerà all’Humani-
tas, dove sarà ultimato entro
l’anno il nuovo campus (inve-
stimento di 100 milioni, con-
tributo importante di Fonda-
zione Rocca): quattro edifici

per 25mila metri quadrati con
tanto di opera d’arte. La scrit-
ta «Everything Is Going to Be
Alright» (Work #560) dell’ar-
tista Martin Creed donata
dalla Fondazione Nicola Trus-
sardi. Terminati gli studi, i
laureati in medicina potranno
chiedere al Politecnico il rila-
scio della laurea triennale in
ingegneria biomedica.

«Il corso MedTec School è
unico al mondo - dice Maria
Laura Costantino, presidente
del corso di laurea e docente
di ingegneria biomedica del
Politecnico di Milano -. L’uni-
co esempio che mostra qual-
che analogia è in Israele, ad
Haifa, ma dura nove anni. I
nostri laureati saranno medici
a tutti gli effetti e potranno la-
vorare anche nei settori indu-
striali che operano nelle tec-
nologie biomediche e farma-
ceutiche».

La necessità di maturare
nuove competenze coincide 
con l’ingresso in massa nel 
mondo del lavoro dei millen-
nials, i nati tra 1981 e 1999. 
Un’alternanza generazionale 
che provocherà un cambio di 
marcia, come fotografa una ri-
cerca di Ipsos Healthcare, pro-
mossa da Havas con l’Universi-
tà Vita-Salute San Raffaele e 
l’Irccs Ospedale San Raffaele e
in collaborazione con Springer.
Secondo l’81% dei medici «un-
der 40», le nuove tecnologie, 
grazie alle quali migliorerà an-
che la comunicazione con i pa-
zienti, guideranno il futuro del-
la professione. «Abbiamo la 
possibilità di viaggiare di più e
di formarci anche all’estero», 
spiega Marco Bandini, 29 anni,
urologo millennial del San Raf-
faele di Milano: nella sua unità
operativa gli «under 40» sono il
70% dei medici. «Anche perché
è fondamentale parlare almeno
due o tre lingue. Visitiamo sem-
pre più spesso pazienti stranie-
ri, siamo un centro di riferi-
mento europeo. E la tendenza
crescerà. Noi medici più giova-
ni abbiamo un accesso alla ri-
cerca facilitato grazie alle ban-
che dati online. E poi ci sono le
nuove tecnologie, che sono ri-
voluzionarie. Basta pensare co-
me è cambiata la formazione 
del chirurgo grazie alla roboti-
ca, con la possibilità di adde-
strarci con simulatori virtuali e
di replicare gli interventi». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Il nuovo campus all’Humanitas con tanto di opera d’arte: la scritta «Everything Is Going to Be Alright» (Work #560) è di Martin Creed 

S
econdo la ricerca ita-
liana di Havas, Ipsos
e Sanofi «Generation
Now, il futuro visto
dai millennials della
salute», chi è nato

negli Anni 80 percepisce Big 
Data e hi-tech come alleati-
chiave della professione medi-
ca, mentre i dottori del futuro -
raccolti nei tre profili dell’«am-
bizioso», del «meticoloso» e
dell’«appassionato» - preferi-
scono l’esperienza on-line alla
formazione tradizionale. A sot-
tolineare queste metamorfosi è
anche Eyal Morag, direttore del
dipartimento di radiologia al-
l’Assuta Ashdod, esempio di ec-
cellenza ospedaliera, e diretto-
re della start-up «AIDoc», che 
sviluppa algoritmi per la radio-
logia: in corsia gestisce una
squadra mista tra vecchie leve
e studenti della generazione Y.
È difficile la convivenza?

«A volte mi sento perso. Loro
non mi capiscono, io non ca-
pisco loro. Si lamentano della
pressione sul lavoro. Non vo-
glio criticare i millennials, ma
pretendono orari fissi e brevi
e non accettano imprevisti».
Quali sono le conseguenze di
questo atteggiamento?
«In alcune specialità, quelle
che richiedono una presenza
costante in ospedale, come te-
rapia intensiva neonatale o
chirurgia, c’è già una forte ca-
renza di medici».
Ma come studenti sono pre-
parati?
«Ai miei tempi si studiava su
tonnellate di libri. Ormai nes-
suno li usa più e non è una que-
stione di supporto: si è perso il
valore del quadro d’insieme.
Quando cerchi su Internet,
trovi solo quello che ti serve».
Che scenario ci aspetta?
«La tempesta perfetta. E qui
entra in campo la tecnologia,

che ci salverà. Tutte le diagnosi
passeranno per la scansione
del Dna. Le terapie saranno su
misura del singolo e con l’Intel-
ligenza Artificiale l’interpreta-
zione dei dati migliorerà».
La tecnologia trasformerà 
anche la relazione tra medi-
co e paziente?
«Il contatto umano sarà più
una mediazione tra le macchi-
ne e il paziente. Mi scappa da
ridere se penso a chi si preoc-
cupa che venga a mancare la
figura del medico tradiziona-
le, che ti tiene la mano. I mil-
lennials non ci pensano: nelle
loro mani ci sarà uno smar-
tphone o un laptop».
E i pazienti millennials?
«Oggi molti si presentano con
un file: hanno la pretesa di sa-
pere già tutto. In futuro, inve-
ce, basterà indossare un dispo-
sitivo “smart”: farà la diagnosi
e stabilirà la cura». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

FABIANA MAGRÌ

“I pazienti dialogheranno sempre più
con sensori, software e robot”

bianchi. «Intelligenza Artificia-
le e “machine learning” non so-
no più fantascienza, entrano in
laboratori e ospedali», ci spiega
Maurizio Cecconi, vicepresi-
dente del corso di laurea Me-
dTec School, responsabile di 
anestesia e terapia intensiva di
Humanitas e docente di Huma-
nitas University.

«Tutto quello che è utilizzo
del dato nella clinica crescerà,
sia per diagnosi tempestive sia
per i farmaci personalizzati. E
poi c’è il versante dei nuovi ma-
teriali e dei nuovi presìdi, come
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“Abbiamo sfidato la crisi 
ascoltando la voce
delle nostre imprese”
Oggi a Tortona l’assemblea annuale di Confindustria Alessandria 
Maurizio Molinari intervista il presidente nazionale Boccia

Crescere e trovare nuovi mer-
cati internazionali. Ma anche
migliorare la capacità di at-
trarre investimenti, puntare
sull’innovazione e sui giovani.
Confindustria Alessandria ar-
riva all’appuntamento con l’as-
semblea generale dei soci 
2019, oggi a Tortona, con un
lungo e articolato elenco di ri-
chieste che arrivano dalla base
degli associati, ma non solo.

Ci sarà anche il presidente
nazionale degli industriali Vin-
cenzo Boccia nella Sala Conve-
gni della Fondazione Cassa di
Risparmio di Tortona, intervi-
stato dal direttore de «La Stam-
pa» Maurizio Molinari. 

La sede di Tortona è stata
scelta non solo come segno di
attenzione al territorio, ma an-
che come omaggio a Fausto 
Coppi nell’anno in cui si cele-
bra il centenario dalla nascita.
L’appuntamento è stato prece-
duto da un anno fitto di incon-
tri con tutto il mondo dell’im-
prenditoria: «Le giornate del-
l’ascolto e del confronto», una
formula itinerante studiata per
dare voce alle aziende, alle lo-

ro esigenze e alle loro propo-
ste. «È un progetto che ritenia-
mo ambizioso - spiega il presi-
dente degli industriali alessan-
drini Maurizio Miglietta - e che
serve anche a organizzare in 
modo più organico il lavoro 
che ogni giorno facciamo». 

«Unione», questo il nome
dell’iniziativa, si è articolata in
6 incontri, oltre 15 ore di con-
fronti con circa 120 aziende: le
indicazioni degli imprenditori
sono state raggruppate in cate-
gorie (Territorio, Education, 
Risorse umane, Innovazione,
Semplificazione, Servizi) e per

ALBINO NERI

PRIMO PIANO

MAURIZIO MIGLIETTA il presidente degli industriali alessandrini delinea le richieste del territorio
E sulla nuova giunta regionale: “Soddisfatti per la nuova attenzione verso la nostra provincia”

“Ripresa nonostante l’incertezza
Le aziende vogliono crescere”

I
l casalese Maurizio Mi-
glietta, presidente e am-
ministratore delegato di
Euromac Costruzioni

Meccaniche, è alla guida de-
gli industriali alessandrini
da luglio 2018. 
Presidente, avete incontrato
molte imprese di tutti i setto-
ri. Come stanno le industrie
alessandrine? 
«Le imprese alessandrine han-
no affrontato il lungo periodo
successivo alla grande crisi del
2008 con meno traumi rispet-
to ad altri territori, anche vici-
ni. Noi abbiamo un tessuto di
imprese attivo in vari settori e
quindi non abbiamo subito
crisi globali come chi è carat-
terizzato da una realtà pro-
duttiva più omogenea. Ci sono
stati casi singoli di crisi azien-
dale, ma non si sono estesi ad
altri operatori o alla filiera.

Inoltre ha contato il fatto che
siamo, e continuiamo a essere,
una provincia con fortissima
vocazione all’export». 
L’export continua a trainare
gli ordini?
«Gli ultimi dati camerali lo
dicono chiaramente: 6,8 mi-
liardi di esportazioni nel
2018, il 97% manifatturiere,
tra queste circa un terzo dal
settore orafo, e una bilancia
commerciale provinciale po-
sitiva per quasi tre miliardi di
euro. È interessante osserva-
re le curve dell’andamento
degli ordini totali e di quelli
dall’estero. Hanno viaggiato
in parallelo fino al fatidico
2008, poi si sono staccate e
addirittura per un lungo pe-
riodo l’export rimaneva posi-
tivo col totale degli ordini
negativo, segno di una diffi-
coltà enorme del mercato in-
terno. Da circa tre anni ab-
biamo visto il ritorno di un
allineamento dei mercati, se-
gno di una ripresa di quello
interno, che resta comunque

influenzato dall’enorme in-
certezza in cui viviamo». 
Che si vede anche dai dati sul
portafoglio delle imprese: 
l’ultima rilevazione congiun-
turale dice che circa il 20% di
aziende ha lavoro assicurato
per meno di un mese, una
quota analoga ha lavoro per
oltre 6 mesi, il resto è un’am-
pia fascia compresa tra que-
sti estremi. Quali fattori de-
terminano l’incertezza? 
«Anche le imprese avvertono
il nervosismo e la paura che si
collega al futuro della nostra
economia: quando ci sono
dubbi si pensa di più all’oggi,
si fa più fatica a fare progetti di
termine meno breve».
Cosa chiedono le imprese del
territorio? 
«Le piccole e medie imprese,
componente maggioritaria
del nostro tessuto produttivo
e della nostra base associati-
va, chiedono di essere aiutate
a crescere e ad avere uno
sbocco internazionale. Poi ci
sono richieste più trasversali,

raggruppabili in due catego-
rie. La più urgente riguarda
la disponibilità di personale
tecnico specializzato. Per
questo ci viene richiesto di la-
vorare sull’orientamento nel-
la scelta scolastica. Con i gio-
vani e le loro famiglie. E con
le scuole che forniscono una
formazione di importanza
primaria, anche se poi la spe-
cializzazione sulle tecnologie
deve essere fatta anche diret-
tamente nelle imprese».
E la seconda? 
«Riguarda il supporto all’inno-
vazione. Il tema dell’Industria
4.0 continua a essere percepi-
to come un obiettivo da rag-
giungere, nonostante la giusta
attenzione agli incentivi fisca-
li che hanno favorito interven-
ti concreti di miglioramento.
Le nuove tecnologie offrono
già alle imprese soluzioni di 
semplice applicazione per mi-
gliorare l’efficienza aziendale.
Una risposta concreta l’abbia-
mo data con il Digital Innova-
tion Hub Piemonte, costituito
in rete con le associazioni con-
findustriali della regione, par-
tendo dagli assessment che
permettono di misurare la ma-
turità digitale dell’impresa».
Torniamo alla scuola: come
si fa a formare i ragazzi e a 
trattenere i migliori? 
«Dobbiamo incrociare i biso-
gni delle imprese con i percor-
si scolastici. Questo consente
di aumentare la specializza-
zione, portando incremento di
tecnologia, quindi crescita, da
cui nuova attrazione territo-

riale: che non solo impedisce
che i migliori vadano via, ma
che ci potrebbe rendere attrat-
tivi. È il più importante “circo-
lo virtuoso” che possiamo, tut-
ti insieme, creare qui».
All’estero vediamo esempi di
supporto ai lavoratori, come
nidi aziendali o altri soste-
gni. A che punto siamo qui
con il welfare aziendale? 
«Il suo sviluppo è una delle no-
vità più positive che già si sono
realizzate: dobbiamo allargar-
lo anche alle realtà più piccole.
Con l’Unione Industriale di
Asti siamo partner di un pro-
getto: “Welfare Aziendale: un
Plus per le imprese e i lavorato-
ri”. Si articola in una serie di at-
tività di informazione e forma-
zione, con la collaborazione
della Camera di Commercio».
Il nuovo presidente della Re-
gione Cirio dice di volere 
uscire dall’ottica Torino-cen-
trica. L’Alessandrino ha an-
che due assessori in giunta.
Cosa chiedete alla Regione, 
quali le priorità?
«Verrebbe da fare una citazio-
ne: “Non chiederti cosa può
fare il tuo paese per te, chiediti
cosa puoi fare tu per il tuo pae-
se”. Già da tempo abbiamo av-
viato una fitta rete di contatti
con gli amministratori locali,
lo stesso faremo volentieri con
la rinnovata amministrazione
regionale. Intanto constatia-
mo con soddisfazione un’at-
tenzione alla nostra provincia
che non sempre prima aveva-
mo rilevato». —
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INTERVISTA

PAOLA ITALIANO

ALESSANDRIA

ogni tema sono state predispo-
ste delle risposte operative. 
Delle imprese che hanno par-
tecipato, una trentina non fa 
parte di Confindustria, «vista
la nostra volontà - dice il presi-
dente - di confrontarci con chi
fa impresa in questa provincia
senza vincoli associativi». 

«Le imprese del territorio
da noi si aspettano risposte,
servizi e soprattutto di essere
al loro fianco nel quotidiano,
e sovente difficile, operare»,
dice ancora Miglietta che con-
durrà i lavori dell’assemblea.
L’incontro di oggi si aprirà alle

17,30 con il dibattito con i vi-
cepresidenti di Confindustria
Alessandria, Luca Romani,
Alfredo Pollici, Laura Coppo,
Gian Paolo Aschero e Debora
Paglieri. A seguire l’intervista
di Molinari a Boccia. 

La sessione privata, riserva-
ta agli Associati, precederà
l’incontro pubblico. All’ordine
del giorno ci sono l’approva-
zione dei bilanci e il rinnovo 
delle cariche sociali, con l’ele-
zione del presidente e del con-
siglio direttivo.

Infine, la consegna di rico-
noscimenti alle imprese asso-
ciate: Confindustria Alessan-
dria conferisce «Premi Fedel-
tà» agli imprenditori ed ai di-
pendenti delle aziende che
nell’annata appena trascorsa 
hanno maggiormente parteci-
pato alle attività dell’associa-
zione: sono stati attribuiti alle
aziende Bisio Progetti, Centra-
le del Latte di Alessandria e 
Asti, Mino, Ormig, Roquette
Italia, Sanden Vendo Europe,
e per le imprese neoassociate a
Grafoplast. P. ITA. —
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MAURIZIO MIGLIETTA

PRESIDENTE CONFINDUSTRIA
ALESSANDRIA

La crisi ci ha lasciato 
meno traumi rispetto 
ad altri territori anche 
grazie a una forte 
vocazione all’export

FEDERICA CASTELLANA
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PRIMO PIANO

STEFANO RICAGNO Presidente dei Giovani imprenditori

“Per attrarre investimenti
bisogna ridurre le distanze
Anche quelle culturali”

ANTONELLA MARIOTTI

ALESSANDRIA 

A
ttrarre investimenti
sul territorio, ed
elaborare un pro-
getto per il Monfer-

rato, puntando sul marchio
Unesco: «Indubbiamente la
nostra provincia ha un divario
da colmare per quanto riguar-
da la capacità di attrarre, ri-
spetto a territori anche a noi 
molto prossimi e peraltro
molto simili in quanto a (inne-
gabile) bellezza, ma avanti a
noi come capacità di offerta, 
soprattutto nel rendere que-
sta offerta omogenea quindi
più attraente e che si può vei-
colare con maggiore effica-
cia». Lo dice Stefano Ricagno,
presidente Gruppo Giovani
Imprenditori che poi rifletten-
do sulla rete per lo sviluppo 
del territorio sottolinea: «Il ri-
conoscimento a patrimonio
Unesco dei paesaggi vitivini-
coli di Langhe Monferrato e 
Roero è stato molto importan-
te dal punto di vista formale,
noi dobbiamo saperlo trasfor-
mare in un vantaggio di so-

stanza». Un vantaggio che
può arrivare solo se si riduco-
no le distanze tra i territori: e
non è solo una questione di
trasporti e viabilità - che cer-
tamente è un nodo da miglio-
rare - ma anche una questione
di distanze culturali, retaggio
storico che va superato con il
dialogo: «Dobbiamo ragiona-

re su un’area vasta -spiega Ri-
cagno -: anche in una provin-
cia che ha notevoli distanze, e
soprattutto notevoli differen-
ze fra i diversi comuni centro
zona, il nostro lavoro deve es-
sere quello di ridurre queste 
distanze, particolarmente 
quando diventano confini. E i
confini amministrativi non 
devono essere un freno, e lo 
dico partendo dalla mia espe-
rienza professionale: la mia 
attività si svolge nell’acquese
a cavallo della provincia di 
Asti, che vedo come naturale
partner per iniziative con-
giunte di sviluppo, e questa è
una volontà che cercheremo
di percorrere con i nostri 
gruppi dei Giovani Imprendi-
tori». E poi un appello: «Sa-
premo proporre in modo uni-
tario le varie nostre anime, 
dall’agricoltura al turismo, 
dalla bellezza dei paesaggi ai
prodotti dell’agroindustria? 
Sapremo lavorare insieme per
valorizzare le diverse eccel-
lenze? Serve che tanti sogget-
ti decidano di farlo congiunta-
mente. Credo sia necessario e,
lo avverto molto di più rispet-
to al passato, possibile». —
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Le colline del Monferrato patrimonio Unesco 

CARLO VOLPI Presidente di Piccola industria 

“Aiutiamo i giovani a scegliere 
Ci serve il loro entusiasmo”

A
vvicinare la scuola e
il mondo del lavoro,
uno di quegli obietti-
vi che mettono tutti

d’accordo, ma che hanno biso-
gno di progetti concreti per poi
realizzarsi. Quella della for-
mazione è un’esigenza sempre
più pressante per le aziende
che affrontano le sfide della

crescita e dell’internazionaliz-
zazione e anche per questo
Confindustria Alessandria ha
concentrato molti sforzi sul te-
ma dell’orientamento, perché
è importante intervenire pri-
ma che i ragazzi facciano le 
scelte sul loro futuro, perché 
queste siano coerenti con le lo-
ro ambizioni e il loro percorso.

«Noi cerchiamo di contribu-
ire alla loro crescita professio-
nale, loro ci ricordano il valore

incontri di ascolto e confronto
con gli associati che abbiamo
fatto in maniera itinerante, 
proprio per raccogliere anche
le esigenze locali delle impre-
se, in qualche modo declinan-
do il “glocal” che, se non è più
un concetto nuovo, rimane
pur sempre un concetto vin-
cente applicato alle attività 
produttive. E anche, anzi so-
prattutto, allo sviluppo armo-
nioso dei territori».

La scelta degli studenti 
Una scelta, quella di Tortona,
che è stata fatta anche perché
gli industriali alessandrini vo-
levano unirsi alle tante cele-
brazioni per il centenario del-
la nascita di Fausto Coppi. «E
un legame – dice ancora Volpi
– lo crea anche il luogo scelto
per l’incontro conviviale dei

soci successivo all’assemblea
che quest’anno sarà a Villa
Garibalda, a pochi chilometri
da Castellania».

E qui entrano in gioco i gio-
vani e la formazione: «Abbia-
mo fatto una scelta diversa dal
passato - spiega il presidente
di Piccola Industria - in cui
crediamo fortemente: la risto-
razione sarà curata dai giova-
ni studenti dell’Istituto Santa-
chiara di Tortona. Sono ragaz-
zi da poco usciti dalla scuola
media, che si stanno forman-
do nel settore ristorativo. E al-
la notevole qualità e compe-
tenza che stanno rapidamen-
te apprendendo a scuola - 
conclude Volpi - affiancano
un entusiasmo, tipico dei gio-
vani, che di certo sapranno
trasmetterci». A. MAR. —
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dell’entusiasmo nel fare la 
professione, entusiasmo che 
talvolta fatichiamo a ritrovare
quando siamo troppo presi
dalle difficoltà del nostro quo-
tidiano impegno professiona-
le». Carlo Volpi, presidente di
Piccola Industria Alessandria,
all’assemblea di oggi a Torto-
na, la sua città, fa gli onori di 
casa. «La scelta della sede riba-
disce il concetto di vicinanza al
territorio, in continuità con gli

STEFANO RICAGNO
PRESIDENTE GRUPPO 
GIOVANI IMPRENDITORI

Bisogna valorizzare 
il riconoscimento 
Unesco dei paesaggi
vitivinicoli 

CARLO VOLPI
PRES. PICCOLA INDUSTRIA 
CONFINDUSTRIA ALESSANDRIA

La scelta di Tortona 
ribadisce la nostra 
vicinanza ai territori. 
Ed è un omaggio al 
centenario di Coppi 
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commerciale è positivo 
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Basta il controllo di un solo scontrino 
per riuscire a scovare un evasore totale 
I dati dell’attività del comando provinciale alla festa per il 245° anniversario della Guardia di Finanza 

«Grazie ai controlli antipatici
troviamo gli evasori totali». Il
colonnello Rosario Amato, 
comandante provinciale della
Guardia di finanza, spiega
quanto sia importante uno 
scontrino fiscale che non si
trova nel sacchetto della spe-
sa. «Da quei servizi su strada,
sugli scontrini, possono parti-
re indagini e controlli che por-
tano al ritrovamento di un’of-
ficina abusiva». E quindi aiu-
tano a «beccare» gli evasori
totali, gli imprenditori che
non hanno mai dichiarato 
l’inizio attività e chi cerca di 
frodare lo Stato. 

Sono novemila i controlli
effettuati sul territorio nel-
l’anno e mezzo preso in con-
siderazione nel giorno, ieri,
in cui si celebra il 245° anno
dalla fondazione del corpo.
Una ricorrenza festeggiata a
porte chiuse, nella caserma
Blengio di corso Cavallotti,
ma che «apre» gli archivi e
svela i numeri. Solo quelli
che si possono comunicare:
sono 945 gli interventi ispet-
tivi conclusi dai reparti da
gennaio del 2018 fino al me-
se scorso. Sono 516 le indagi-
ni delegate dalla magistratu-
ra ordinaria e contabile. «Ci-
fre, queste, che danno il sen-
so dell’intensificazione delle
attività contro i più gravi fe-
nomeni di illegalità econo-
mico -finanziaria. Interventi
mirati, indirizzati nei con-
fronti di target accuratamen-
te selezionati grazie ad attivi-
tà di intelligence, al controllo
economico del territorio e ad
analisi di rischio, ulterior-
mente migliorata, quest’ulti-
ma, in ragione della poten-
ziata interazione tra le ban-
che dati a disposizione». So-
no gli alert, che aiutano a in-
dividuare le operazioni
sospette e a controllarle. «Ab-
biamo ottenuto risultati pre-
gevoli in tutti i settori» con-
ferma il comandante Amato.

Nei quasi mille interventi

degli ultimi diciassette me-
si, sono stati scoperti 226
evasori totali, che non han-
no dichiarato oltre 14 milio-
ni di euro di Iva. Centoundi-
ci persone sono state de-
nunciate per aver presenta-
to dichiarazioni fraudolente
o per non averle presentate
affatto, oppure per l’emis-
sione di fatture false. 

«La sistematica aggressio-
ne dei patrimoni degli evaso-
ri - hanno sottolineato in ca-
serma - ha portato alla pro-
posta di sequestro di beni e
valori per oltre 37 milioni di
euro, al fine di soddisfare il
credito erariale. Particolar-
mente importanti sono stati
i risultati conseguiti anche
nel settore del contrasto alle
frodi all’Iva, meglio note co-
me frodi “carosello”, con l’in-
dividuazione di 20 società
cartiere/filtro, collocate an-
che in provincia di Alessan-
dria, e la quantificazione di
un mancato versamento per
oltre 30 milioni di euro». 

Individuati anche 115 lavo-
ratori in nero e 60 irregolari.

Controllando le prestazio-
ni sociali agevolate e l’indebi-
ta esenzione dal pagamento
dei ticket sanitari si sono sco-
perti tassi di irregolarità pari
al 48, 15 per cento e al 22,2
per cento. Nel settore dei gio-
chi e delle scommesse illega-
li, i controlli eseguiti sono
stati 69, le sanzioni emesse
arrivano a 667.667 euro e c’è
stato il sequestro di un centro
scommesse senza autorizza-
zioni. C’è una particolare at-
tenzione anche per il traffico
di stupefacenti. 

«Cerchiamo di colpire in
modo sicuro, non generaliz-
zato - commenta il colonnel-
lo - anche nel contrasto alla
criminalità organizzata che è
grave causa di turbativa dei
mercati e di concorrenza sle-
ale nei confronti del cittadi-
no. Quello onesto ci interes-
sa: noi lo tuteliamo, siamo
dalla sua parte». —
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VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA

226
Il numero degli evasori 
totali scoperti in mille 

interventi, per un totale 
di 14 milioni di euro 

di Iva non dichiarata 

37
Milioni di euro di beni 

e valori sequestrati che 
hanno messo in crisi i 

cospicui patrimoni 
degli evasori 

20 
Società “cartiere/filtro” 
individuate durante il 
contrasto alle frodi Iva 

per un mancato 
versamento di 30 milioni

9.000
Controlli in un anno e 

mezzo. Lo hanno 
raccontato ieri le 

Fiamme Gialle nel 
giorno del 245° 

anniversario

Un momento della cerimonia, ieri, al comando provinciale della Guardia di Finanza

PREMIATI GLI INVESTIGATORI

Truffe, frodi e finte residenze all’estero
Le principali operazioni e gli encomi 

Tre encomi sono stati asse-
gnati, ieri, in occasione della
festa per il 245° anniversario
di fondazione della Guardia 
sdi Finanza. Premiati i luogo-
tenenti Alessandro Giannoni
e Nicola Renna, i marescialli 
aiutanti Umberto Vitalino e
Pietro Rota, tutti operativi ad
Alessandria, per aver sma-
scherato una società che, for-
malmente, aveva sede in Ro-

Piazza e al finanziere Andrea
Micari, della compagnia di
Casale, per un’inchiesta di po-
lizia tributaria, con la denun-
cia di un cittadino cui, come 
misura di prevenzione patri-
moniale, erano stati seque-
strati beni per circa tre milio-
ni. Infine, encomio per i mare-
scialli ordinari Fabio Solime-
ne, Savino Campanile e Corra-
do Curcio della compagnia di
Valenza, per aver smaschera-
to l’ingegnosa frode di un con-
sulente fiscale ai danni dei
propri clienti e dell’Erario. 
Era stato denunciato per truf-
fa, falso e autoriciclaggio. S. M.

mania, ma in realtà gestiva 
quattro centri estetici in Ita-
lia: ad Alessandria, Novi, Ac-
qui e in Campania. La domici-
liazione in un Paese dell’Est 
era di fatto una «esterovesti-
zione» per usufruire di un re-
gime fiscale più vantaggioso.
Il titolare era stato denunciato
per una cospicua evasione fi-
scale. Encomi anche al mare-
sciallo ordinario Alessandro 



MARTEDÌ 25 GIUGNO 2019 LA STAMPA 43CRONACA DI ALE SSANDRIA

AL

Eseguita ieri l’autopsia sulla donna morta all’ottavo mese di gravidanza
I consulenti devono rispondere entro sessanta giorni ai quesiti del pm

“Vogliamo sapere 
cosa è stato fatto
per salvare Ingrid
e la sua bambina”

È
stato fatto tutto il pos-
sibile, e anche l’im-
possibile, per salvare
Ingrid Vazzola, per

evitare che morisse con il feto
in grembo? A luglio avrebbe 
partorito una bambina, Alice.

Ieri, entrambe le salme sono
state sottoposte ad autopsia al-
l’ospedale di Alessandria dove,
martedì 18 giugno, era avve-
nuto il decesso; al marito Ste-
fano Mantelli, in apprensione
fuori dalla sala operatoria del-
la Ginecologia, un annuncio
choc dietro l’altro. Alle 16: «La
bambina è morta». Alle 18,30:
«Anche la mamma».

Ieri mattina, alle otto e mez-
za, il pm Andrea Trucano ha 
dato incarico al medico legale
Luca Tajana e al ginecologo 
Carlo Bulgheroni di accertare
le cause della tragedia. Il que-
sito consegnato ai consulenti,
che si sono presi sessanta gior-
ni per la relazione, è molto ar-
ticolato. I medici che hanno 
avuto in carico la paziente, al 
Pronto soccorso (dove è rima-
sta in osservazione per circa 
nove ore) e in Ostetricia (da 
mezzogiorno fino alle 18,30),
«si sono attenuti alle linee gui-
da e alle buone pratiche accre-
ditate presso la comunità
scientifica»? Non si ferma qui
il sostituto procuratore; vuole
sapere di più: una volta valuta-
ti i protocolli in modo corretto
e scrupoloso, si è preso in con-
siderazione «di discostarse-
ne»? E, in tal caso, che possibi-
lità c’erano di salvarla? Anzi, di

salvarle? È questo l’interrogati-
vo forte : si è valutato di andare
oltre e tentare l’impossibile?

C’è di più: «Il feto, al mo-
mento della propria morte, 
presentava un grado di svilup-
po tale da consentirgli la vita 
autonoma»? È dei giorni scorsi
la sentenza della Cassazione 
secondo cui il feto viene consi-
derato persona dall’inizio del 
travaglio. Nel caso di Ingrid 
Vazzola (all’ottavo mese di 
gravidanza che, fino alla sera 
di lunedì 17, non aveva dato 
preoccupazioni), nel pomerig-
gio di martedì 18 era stato ten-
tato un cesareo d’urgenza, 
quindi era nella fase del parto.

All’autopsia era presente
anche il medico legale Roberto
Testi, scelto dagli avvocati 
Francesco Sangiacomo, Ga-
briella Angela Massa e Vittorio
Spallasso, che tutelano la fa-
miglia della vittima. La matti-
na del 19 giugno, avevano de-
positato in procura un esposto

urgente da cui era partito l’im-
mediato sequestro della cartel-
la clinica e l’ordine di tenere a
disposizione le salme. 

Nel registro degli indagati
sono stati iscritti sette medici,
un atto che consente loro di 
partecipare alle indagini fin 
dall’inizio. E, infatti, hanno no-
minato propri consulenti. Ros-
sana Uberti e Angelo Chiappa-
no, entrambi del Pronto Soc-
corso, difesi da Piero Monti, si
affidano a Valter Declame, così
come il chirurgo vascolare Al-
berto Guagliano, difeso da Ro-
berto Cavallone. I ginecologi -
Ezio Capuzzo, tutelato da Giu-
seppe Cormaio (che visitò la 
donna nella notte in cui era in
osservazione al Pronto soccor-
so), Nicola Strobelt, primario,
Tiziana Fortunato e Stefano 
Prigione, in Ostetrica il pome-
riggio del 18 giugno, tutti e tre
difesi da Tino Goglino - hanno
nominato Antonio Osculati.

Nulla trapela sull’autopsia;
per avere un quadro completo,
gli specialisti devono attende-
re anche l’esito delle analisi sui
prelievi effettuati dalle salme;
e poi sarà necessario confron-
tare i dati con quelli descritti 
cronologicamente nella car-
tella clinica. Si va a fine agosto,
inizio settembre. 

Otto giorni fa come stamane
Ingrid Vazzola era ancora viva:
attendeva di sapere da che co-
sa erano causati dolori e feb-
bre; dopo il monitoraggio, alle
10 era stata dimessa, per poi 
tornare in ospedale due ore 
dopo perché il dolore era in-
sopportabile. Nella mattina di
oggi, a distanza di otto giorni,
i famigliari attendono il nulla 
osta per i suoi funerali. —
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IL CASO

SILVANA MOSSANO

ALESSANDRIA

Ingrid Vazzola, 41 anni, 
insegnante a Nizza 
Monferrato , originaria di 
Bruno (nell’Astigiano) e 
da anni residente a 
Oviglio) morta 
all’ospedale di 
Alessandria. Era incinta 
all’ottavo mese e si era 
sentita male: dimessa 
dal pronto soccorso 
(nella foto qui accanto), 
era tornata dopo un paio 
d’ore in gravi condizioni: 
è morta il giorno stesso 
nel reparto di ginecologia 
dove si è tentato un 
cesareo d’emergenza 

CRONACA
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“Usavamo le maniere forti
per non farli soffocare”

Sono cominciati gli interroga-
tori di garanzia per gli indagati
nella vicenda dei maltratta-
menti sugli ospiti, affetti da
gravi patologie psichiatriche, 
alla residenza Pratolungo di 
Gavi. Alcuni, per il momento, si
avvalgono della facoltà di non
rispondere; altri, di fronte ai fil-
mati inequivocabili ripresi dal-
le telecamere nascoste dai cara-
binieri di Gavi e di Novi, parla-
no. Nelle immagini si vedono 
operatori, uomini e donne, che
si avventano sui pazienti. Qual-
cuno ha provato a dare spiega-
zioni: non aggressioni, ma il ri-
corso a maniere forti per impe-
dire che i malati si infilassero 
qualcosa in bocca rischiando di

morire soffocati. C’è chi richia-
ma lo stress dovuto a turni pro-
lungati e con ospiti oggettiva-
mente difficili da gestire. Affio-
ra il riferimento alla cosiddetta
«sindrome di burnout», un de-
terioramento psicologico che si
può verificare in chi è impegna-
to, assiduamente, in occupazio-
ni che implicano complesse re-
lazioni interpersonali. Gli inter-
rogatori, davanti al gip Tiziana
Belgrano, proseguono, anche 
nei prossimi giorni. Aveva fir-
mato misure cautelari diversifi-
cate a 13 dipendenti della coo-
perativa che gestisce da anni la
residenza Pratolungo. Arresti 
domiciliari per Sabrina Calvi, 
34 anni, Piero Gueli, 31, An-

drea Mangini, 25, Pietro Ma-
renco, 54, Sara Sciammacca,
26, Michele Bardelli, 44, e 
Gianluca Odone, 29. Divieto di
svolgere la professione sanita-
ria per un anno nei confronti di
Chiara Demicheli, 38, Carlo 
Murchio, 32, Marcello De An-
gelis, 46, Maria Nivea Di Mau-
ro, 65, e Paola Volpara, 49. Infi-
ne, divieto di dimora a Gavi per
il direttore Luca Pieranni, 43. 
Gli indagati, nell’inchiesta co-
ordinata dal pm Letizia Aloisio,
sono oltre una ventina. Assistiti
dai difensori (Conti, Cormaio,
Cremonte, Ferrari, Formaiano,
Repetti, Romano, Sangiacomo
e Spallasso) stanno via via rac-
contando la loro verità. Le in-
dagini dei carabinieri erano
partite dalla denuncia dei geni-
tori di un ragazzo autistico. Ora
gli ospiti sono stati trasferiti in
altre strutture: alcune delle fa-
miglie si fanno tutelare dai le-
gali Giuseppe Lanzavecchia e 
Fabiana Rovegno. S. M. —
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Su La Stampa

Un dramma lungo 18 ore
Il 20 giugno sul giornale il dramma
di Ingrid Vazzola, dimessa dal-
l’ospedale e ritornata in gravi con-
dizioni: è morta dopo poche ore 
con la bimba che aveva in grembo.
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La donna era prof di inglese al Pellati di Nizza Monferrato
L’amica: “Voleva tanto i figli, ma diceva che prima c’era il 
lavoro”
Insegnante per vocazione 
“Il sogno di avere una famiglia

cariato inseguendo il sogno 
della famiglia. Quattro anni fa
la svolta. 

Una chiamata dal Pellati di
Nizza Monferrato per inse-

Con quel contratto, nel
2015, la fuga dal precariato
era terminata. Dopo 7 anni di
matrimonio con Stefano
Mantelli era arrivato il mo-

L’avrebbero chiamata Alice.
Ingrid Vazzola, insegnante 
quarantunenne, e Stefano 
Mantelli, ingegnere e titolare a 
Oviglio della nota azienda Scc
di profilati metallici, avevano de-
ciso il nome della loro secondo-
genita che sarebbe nata a lu-
glio. E la prima figlia, che compi-
rà tre anni ad agosto, aspettava
la sorellina. Invece, non arriverà
mai. E anche la mamma non 
tornerà più a casa. Sono morte
entrambe, a due ore di distanza
l’una dall’altra, martedì pome-
riggio, nel reparto di Ginecolo-
gia dell’ospedale di Alessan-
dria. Ieri mattina, è stato deposi-
tato un esposto in procura per-
ché il marito di Ingrid, i suoi geni-
tori e la sorella non si danno 
pace della tragedia improvvisa
e incomprensibile che si è con-
sumata in meno di ventiquattro
ore, tra una passeggiata serale,
lunedì, e un ultimo respiro in sa-
la operatoria, verso le 18,30 di 
martedì.

L’ultima passeggiata
«Facciamo due passi?». Ingrid
Vazzola, all’ottavo mese, era 
sempre stata bene, giusto il pe-
so della gravidanza alla fine. Si
erano incamminati insieme, 
marito e moglie, lentamente, ad
affidare alla luna piena la realiz-
zazione dei loro sogni. Ma lei 
aveva mal di schiena, forte nau-
sea e spossatezza. Misurata la
febbre: 38,4. La sequenza di 
quelle ore, che ancora non si 
immaginavano così drammati-
che, è descritta nell’esposto 
consegnato ieri al pm Trucano.

Di notte al Pronto 
Soccorso

All’una e dieci della notte tra lu-
nedì e martedì, la coppia è en-
trata al Pronto soccorso, dove 
la donna è stata visitata intorno
alle 2: confermati febbre e vomi-
to, oltre ai lancinanti dolori lom-
bari. Alla paziente è stata som-
ministrata Tachipirina 1000 ed 
è stata visitata in Ginecologia. 
Al mattino, verso le 10, «nono-
stante la febbre non fosse co-
munque scesa sotto 38», è sta-
ta dimessa con una diagnosi di
«verosimile virosi in gravida» e
la raccomandazione di «stare a
riposo e continuare con la Ta-
chipirina». Sono rientrati a Ovi-
glio, ma la sofferenza era cre-
scente e incontenibile. Il marito,
preoccupato, ha riaccompa-
gnato la moglie in ospedale e lui
stesso l’ha portata in Ginecolo-

bambine, le feste dei comple-
anni e di Natale con i nonni, che
ne è di Ingrid?». Nebulose le 
spiegazioni: dapprima è stato ri-
ferito che la paziente era grave
a causa di un’infezione e sareb-
be stata tenuta un giorno o due
in terapia intensiva, con la som-
ministrazione di antibiotici. Poi,
una nuova comunicazione: 
«C’è un forte sanguinamento 
all’utero, è necessario rimuo-
verlo». E i famigliari: «Fate tutto
il possibile per salvarla». Non è
bastato. Alle 18,30 al marito, ai
genitori e alla sorella veniva co-
municato che la puerpera era 
morta. «Se si fosse sommini-
strato subito l’antibiotico, si sa-
rebbe salvata?»: la sorella, poli-
ziotta a Omegna, non trattiene
la domanda angosciata. Ma 
non riceve risposta. 

Ci vorrà un’inchiesta per sa-
perlo. Mantelli si è stupito che 
l’ospedale, ieri mattina, una 
dozzina di ore dopo i decessi, 
non avesse ancora segnalato 
l’accaduto in procura. 

La versione dell’ospedale
Nel pomeriggio, il direttore
generale dell’Aso Giacomo
Centini ha dichiarato: «Siamo
di fronte ad una tragedia che
ha colpito la famiglia e gli ope-
ratori stessi, che hanno offer-
to il miglior livello di assisten-
za possibile. La nostra è infatti
una Azienda pronta a gestire
anche i casi più complessi,
purtroppo questo è stato uno
di quelli così gravi e repentini
in cui la patologia non è risol-
vibile, nonostante ogni sforzo.
Gli operatori hanno agito con
la massima professionalità,
nel rispetto dei processi clini-
ci. L’Azienda ospedaliera ha
inoltre effettuato la segnala-
zione di tutte le procedure
previste». —
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“Stava male, le hanno dato la 
tachipirina”Ingrid Vazzola, incinta di 8 mesi dimessa dall’ospedale alle 10: alle 18,30 è morta con la bimba che aspettava

SILVANA MOSSANO

ALESSANDRIA

MATELDA LUPORI 

PRESIDE ISTITUTO 
PELLATI DI NIZZA 
MONFERRATO

Ingrid Vazzola, 41 anni, viveva a Oviglio e insegnava a 
Nizza

Il marito tramite i legali

“Non capisco perché 
nessuno ha segnalato 
la tragedia alla procura”

A
ngosciato, frastor-
nato, addolorato. E
anche sorpreso:
l’imprenditore Ste-

fano Mantelli,titolare della
Scc di Oviglio, da poche ore
ha perso moglie e figlia. Non
comprende perchè il primario
di Ginecologia, il reparto dove
è morta sua moglie Ingrid 
Vazzola, lo abbia chiamato
per avere l’autorizzazione a
procedere ad accertamenti
interni. È confuso: perchè
l’ospedale gli chiede quel be-
nestare a procedere? 

Mantelli, ieri, alle 7 e mez-
za, ha chiamato i suoi avvo-
cati, Francesco Sangiacomo
e Gabriella Angela Massa, 
cui di solito si affida per prati-
che dell’azienda. Viene coin-
volto anche l’avvocato Vitto-
rio Spallasso, penalista. In-
sieme vanno in procura, ma 
scoprono che «non c’è nes-
suna informativa». Si rivolgo-
no, quindi, al posto di polizia 
in ospedale, «ma anche qui 
non è arrivata nessuna co-
municazione. Che strano» 
commentano i legali. 

Immediata la decisione di
preparare un esposto, che 
scandisce la sequenza di di-

ciotto drammatiche ore: dal-
l’arrivo al Pronto soccorso di
Alessandria della quarantu-
nenne Ingrid Vazzola all’otta-
vo mese di gravidanza, poco
dopo l'una di notte tra lunedì
e martedì, all’annuncio alle
16 della morte della neonata
che lei aveva in grembo, fino
alla comunicazione che an-
che la puerpera è deceduta,
alle 18,30. L’esposto è stato 
consegnato al pm Trucano
nella tarda mattinata di ieri. 

Si apre un’inchiesta, la
cartella clinica è stata seque-
strata. È scontato che verrà
disposta l’autopsia, non ap-
pena saranno inviati avvisi di
garanzia agli indagati che gli
inquirenti individueranno tra
chi si è occupato di Ingrid
Vazzola, perchè a loro volta,
nel più ampio diritto di difesa,
possano nominare propri
consulenti. S. M. —

RETROSCENA FRANCESCO 

SANGIACOMO

UNO DEI LEGALI 

Strano: ieri mattina
nè in procura né al 
posto di polizia 
l’ospedale aveva 
segnalato le 2 
morti

gia su una carrozzella, perché 
lei non riusciva più a reggersi. 
Un tratto di strada insieme, an-
simanti, per corridoi e ascensori
dell’ospedale. Poi lui ha affidato
lei ai medici; è stato l’ultimo 
scambio di sguardi. «Dopo un 
po’ un medico mi ha annunciato
un intervento urgente per farla 
partorire». Erano circa le 13,30.

Cinque ore angoscianti
Nelle cinque ore a seguire, Ste-
fano Mantelli ha perso figlia e 
moglie. La neonata era già mor-
ta nel ventre della madre; quan-
do a lui l’hanno comunicato era-
no circa le 16 «E mia moglie?»
ha domandato sconvolto. «Co-
me sta Ingrid, che ieri sera pas-
seggiavamo insieme, che im-
maginavamo il futuro con le 
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Se lo stop alle auto lo chiedono i commercianti 
Gli esercenti di via Dante vogliono che il tratto tra via Tripoli a piazza della Libertà diventi pedonale

Via Dante corre da sola. Lo ha
sempre fatto fin dagli Anni ’70,
quando prese vita la prima as-
sociazione di via cittadina
(«Via dell’Arco» appunto) e
torna a farlo oggi, dopo un lun-
go periodo di declino, con una
proposta in controtendenza ri-
spetto all’immagine standard
che si ha del commerciante
alessandrino, secondo cui il 
traffico è fonte di vita, il blocco
delle auto una morte civile.

Un nutrito gruppo di titola-
ri di esercizi commerciali di
via Dante ha sottoscritto la ri-
chiesta, inviata all’assessore
alla viabilità Davide Buzzi
Langhi, di chiudere la strada
ai veicoli, trasformandola in
isola pedonale. Non tutta, per
ora metà. «Sì, nel tratto da via
Tripoli a piazza Libertà hanno
firmato i responsabili di una
quindicina di attività sulle cir-
ca venti che sono rimaste, de-
cisamente la maggioranza»
dice Marcello Notti, da 35 an-
ni titolare di «Petronio» e pro-
motore dell’iniziativa.

Intanto perché non tutti?
«Nell’altro tratto, da piazza
Marconi a via Tripoli, eviden-
temente la maggioranza la ve-
de diversamente». Via Dante 

per altro è già chiusa tutti i po-
meriggi dalle 16 alle 20. «Cer-
to, ma all’alessandrina: in real-
tà le auto continuano a transi-
tare». Invece voi volete uno
stop, perché? «Non è vera 
l’equazione più auto uguale 
più commercio, semmai più in-
quinamento e meno voglia del-
la gente di entrare nei negozi».

L’obiettivo? «Ne ho parlato
con Buzzi Langhi. Questa stori-
camente è una strada del cen-
tro ma divisa dal centro perché
di mezzo c’è piazza della Liber-
tà. Un tempo era un salotto, 
speriamo che torni ad esserlo.
Per questo chiediamo non solo
la chiusura alle auto, ma anche
un arredo urbano che la valo-
rizzi (almeno nel tratto inte-
ressato) e che sia d’ostacolo al
transito». L’aspirazione è imi-
tare una strada gemella: «C’è
via Migliara di cui saremmo il
naturale prolungamento se so-
lo, ad esempio, una fila di lam-
pioni ci congiungesse attraver-
so la piazza. Inoltre con la via
senz’auto, quindi non solo “di
passaggio”, saremmo invoglia-
ti a tenere aperto nei festivi per
partecipare all’iniziative pro-
mozionali e turistiche che si
tengono in centro». 

Il Comune che dice? «La
proposta mi sembra sensata - 

PIERO BOTTINO

ALESSANDRIA

Uno scorcio di via Dante

ALBINO NERI

Fra una settimana l’azienda dei bus potrebbe passare al Gruppo Star
Obiettivo: fusione con Amag Mobilità unificando i trasporti provinciali

Prima l’affitto poi l’acquisto
La soluzione per Arfea 
si chiama Autostradale Srl 

IL CASO

F
ra sette giorni Arfea,
l’azienda dei pull-
man, potrebbe passa-
re in affitto al Gruppo

Star della famiglia Zoncada
attraverso la sua consociata
Autostradale Srl. Il termine
per l’operazione è fissato al 1°
luglio, lunedì prossimo, non
prima di un incontro con le
cinque sigle sindacali Filt Cgil,
Fit Cisl, Uilt, Faisa Cisal, Ugl
Trasporti che è già stato ri-
chiesto a Confindustria Ales-
sandria e si terrà a metà setti-
mana, con ogni probabilità
giovedì. Il contratto è stato sti-
pulato e viene definito «rent
to buy» (affitto per comprare)
in quanto è legato al nuovo
piano di concordato preventi-
vo di Arfea, con acquisto al
termine dell’iter. L’affitto ha
una scadenza: due anni. Ma è
ovvio che la speranza è di
chiudere molto prima.

«Siamo convinti - dice l’av-
vocato dell’azienda alessandri-
na, Matteo Nobili - di aver fatto
tutto il possibile per sanare le 
criticità riscontrate dai giudici
nella precedente richiesta. 
Crediamo che stavolta ci siano

concrete possibilità di riuscita
della procedura concordata-
ria». Questo grazie all’ulterio-
re apporto finanziario assicu-
rato dal gruppo Zoncada. Le 
problematiche fondamentali 
per i giudici erano due: la pri-
ma riguarda la «finanza ester-
na» garantita dalla Frux (so-
cietà che fa capo alla famiglia
Franco) grazie alla cessione di
alcuni immobili sul cui valore
e possibilità di vendita il Tribu-
nale aveva avanzato dubbi. Gli
Zoncada promettono nero su 
bianco di comprarli loro e inol-
tre di assicurare risorse (in tut-
to quasi dieci milioni) per pa-
gare i creditori, dai privilegiati
ai chirografari. Resta inoltre 
l’impegno di trovare due milio-
ni da investire subito per il rin-
novo del parco pullman.

La seconda critica riguar-
dava invece l’orizzonte del
piano: si parla di 2023, ma
l’affidamento del servizio da
parte dell’Agenzia per la mo-
bilità piemontese, scaduto da
pochi giorni, è stato proroga-
to solo a settembre,poi si pre-
vede una nuova gara d’asse-
gnazione. Arfea esibisce un
paio di documenti di Amp in
cui si spiega che, data la com-
plessità delle procedure, non

si prevede di concludere la
gara prima del 2022/23.

«Se i sindacati ci seguono
sono sicuro che riusciremo a 
portare al traguardo questa 
operazione che assicurerà otti-
me prospettive sia per l’azien-
da sia per i lavoratori» dice Egi-
dio Zoncada, amministratore
delegato del Gruppo Star, che
segue direttamente la vicenda
Arfea. L’obiettivo finale è la fu-
sione con Amag Mobilità (di 
cui attraverso Line Pavia gli 
Zoncada detengono l’85%), 
unendo trasporto urbano ed
extraurbano dell’Alessandri-
no. Non a caso la richiesta d’in-
contro a Confindustria è stata
fatta congiuntamente da Arfea
e Amag Mobilità.

«Se tutto va come speriamo
- aggiunge Zoncada - ci sarà 
una continuità aziendale: lo
stesso canone d’affitto (125

mila euro al trimestre; ndr)
servirà proprio per evitare
problemi o interruzioni al
servizio di trasporto. Noi ci
facciamo carico di tutto,
tranne che dei debiti pre-
gressi non compresi nel
concordato».

Ai lavoratori di Arfea
(sono 120)sarà appunto
chiesto di firmare una libe-
ratoria, che comunque li
terrà sotto l’ombrello Inps
per quanto riguarda il pa-
gamento di Tfr e rate pre-
gresse di stipendi. Per il fu-
turo ci sarebbe già un mez-
zo impegno di estendere
ad Arfea il contratto inte-
grativo stipulato ad Amag
Mobilità pochi giorni fa.
Non male per i dipendenti
di un’azienda sull’orlo del
fallimento. P. B. —
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MATTEO NOBILI

AVVOCATO CHE SEGUE
IL CONCORDATO ARFEA

Abbiamo fatto il 
possibile per sanare 
le criticità riscontrate 
dai giudici, crediamo
di potercela fare

EGIDIO ZONCADA

AMMINISTRATORE
DEL GRUPPO STAR

Se i sindacati ci 
seguono sono sicuro 
che riusciremo a 
portare al traguardo 
questa operazione

risponde Buzzi Langhi -, fra 
l’altro proprio in questi giorni
deve arrivare in giunta la boz-
za del Pums (Piano urbano del-
la mobilità sostenibile; ndr) e
potrebbe esservi inserita, ma-
gari attraverso lo strumento
delle osservazioni che potran-
no fare cittadini, associazioni,
categorie. È chiaro che dovre-
mo aprire un confronto con 
tutti coloro che gravitano su
via Dante, commercianti e
non, per arrivare alla soluzio-
ne il più condivisa possibile».

Il fronte del no potrebbe pre-
sentarsi agguerrito, soprattut-
to nel primo tratto di via Dante.
Ma proprio da lì arriva una vo-
ce discordante: «Sono per la
chiusura al cento per cento - di-
ce Aureliano Camurati, del-
l’omonima gioielleria, all’epo-
ca uno dei fondatori della Via
dell’Arco -, l’idea che le auto si-
ano sintomo di vitalità di una
zona fa parte dell’ottusità di
molti commercianti. A parte
l’inquinamento che cosa porta-
no? Per entrare nei negozi la 
gente deve trovare un luogo
accogliente, non stressante, 
che consenta di passeggiare, 
guardare, ragionare. Prendia-
mo esempio dai centri storici 
delle città vicine». —
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MARCELLO NOTTI

TITOLARE 
DI PETRONIO

Questa via un tempo 
era un salotto, 
speriamo che torni 
ad esserlo

AURELIANO CAMURATI

TITOLARE DELLA 
GIOIELLERIA CAMURATI 

Per entrare nei 
negozi la gente ha 
bisogno di un luogo 
accogliente

DAVIDE BUZZI LANGHI

ASSESSORE 
ALLA VIABILITÀ

Proposta sensata, 
potrebbe rientrare nel
Piano urbano per la 
mobilità sostenibile

Un bus di Arfea davanti alla sede della Provincia di Alessandria

FEDERICA CASTELLANA

www.manzoniadvertising.it
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Cade anche l’ultimo ostacolo
alla costruzione del Palasport

Anche l’ultimo ostacolo per
la realizzazione del nuovo
Palasport di Tortona è supe-
rato. Tutti gli enti coinvolti
(Comune, Asl e Provincia)
nella Conferenza dei servizi
hanno deciso l’esclusione del
maxi parcheggio da 600 po-
sti dalla Valutazione di im-
patto ambientale (Via), scel-
ta che evita un consistente
allungamento dei tempi. 

Il Palazzetto è stato proposto
al Comune circa un anno fa

dalla società Appia, dell’im-
prenditore Beniamino Gavio:
sorgerà in regione Guglielmi-
no, a Rivalta Scrivia, e potrà
ospitare fino a 5 mila persone.
Sarà un vera cittadella dello
sport dedicata in particolare al
Derthona Basket, che avrà a di-
sposizione una sede e spazi per
gli allenamenti, oltre a campi 
polivalenti, una piscina, padi-
glioni dedicati alla ristorazio-
ne, all’informazione e al tempo
libero. Il progetto è firmato
dallo studio di architettura 
Barreca e La Varra.

L’iter della Conferenza dei
servizi dovrebbe chiudersi
venerdì, quando è convocata
l’ultima seduta dopo che tutti
gli enti sono stati concordi
nell’escludere il parcheggio
dagli approfondimenti di ca-
rattere ambientale. 

«La legge - spiega il diri-
gente comunale Francesco
Gilardone - prevede che i 
parcheggi con più di 500 
posti auto debbano essere 
sottoposti a Via. La scelta di
tutti gli enti di escludere
dalla Via il progetto ha per-
messo di evitare lungaggini
nella procedura».

Solo l’Arpa, nel dire an-
ch’essa no alla Via, ha chie-
sto approfondimenti sul ru-
more causato dalle centina-
ia di veicoli previsti nel par-
cheggio nei momenti di
maggiore afflusso. Si farà 
un monitoraggio quando il
palazzetto sarà in funzione
ed eventualmente verranno
attovate misure di mitiga-
zione verso le case della zo-
na: siepi o altro. G. C. —
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I “Venerdì
di luglio”
al via con i saldi
a mezzanotte

Partiranno di notte i saldi a
Novi, come da tradizione, tra
venerdì 5 e sabato 6 luglio.
Torna nel centro storico la
kermesse dei «Venerdì di lu-
glio», una delle manifestazio-
ni più attese dell’anno fra turi-
smo e shopping, filtrati da
eventi spettacolari. 

«La novità di quest’anno - di-
ce Fabrizio Stasi, presidente
del consorzio Il cuore di Novi,
organizzatore della rassegna -
è il lancio della nostra nuova 
tessera, la “Cash back world”.
Consente di avere vantaggi nei
circa 80 negozi convenzionati
per ricevere un vero ritorno in
denaro e non in buoni sconto.
Oltre ai nostri negozi, aderi-
scono gruppi come la Q8, Ta-
moil, Bennet, Euronics, Iper, 
Tigotà. Le agevolazioni sono
proporzionali in funzione degli
acquisti compiuti e i clienti po-
tranno ricevere denaro sul con-
to corrente. Le modalità di par-
tecipazione e la card si possono
ritirare nel nostro Centro servi-
zi sotto i Portici vecchi, sempre
e all’inaugurazione dei “Vener-
dì”, allestiremo un gazebo». 

Il 5 luglio, prima dell’aper-
tura dei saldi, il centro storico
ospiterà una performance di
teatro, musica e danza a cura
di Show lab. Le vetrine dei
negozi ospiteranno gli artisti
del body painting, quindi il
salotto delle auto, piano bar
e il concerto del coro Acqua
Ciara Monferrina degli alpini
dell’Ana di Acqui. 

Il 12 luglio sarà la volta del
trial «Freestyle show» con mo-
to da quad e trial, salti acroba-
tici e tante evoluzioni su per-
corsi e piste mozzafiato. 

Il 19 luglio il ritorno del cir-
co Togni a Novi dopo tanti an-
ni, con alcuni suoi più signifi-
cativi artisti che si esibiranno
nelle piazze del centro: lan-
ciatori di coltelli, giocolieri e
acrobati dell’aria.

Infine, il 26 luglio, spetta-
colo «Vintage & burlesque»
sul palco di piazza Dellepia-
ne insieme a concerti a tema,
mercatino dell’antiquariato
ed esposizioni di automobili
d’epoca. G. FO. —
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A Serravalle il primo servizio di confezionamento pacchi e spedizioni aperto in un centro commerciale italiano 

Alleanza tra l’Outlet e le Poste
Arriva lo shopping senza confini

A
nche le Poste italiane
si mettono al servizio
dello shopping. Ieri
mattina è stato inau-

gurato al Serravalle Designer
Outlet il primo servizio di spe-
dizioni e di confezionamento 
dei pacchi presente in Italia in
un centro commerciale. 

L’Outlet di Serravalle acco-
glie ogni anno una media di 6
milioni e mezzo di visitatori
proveniente da ogni angolo del
pianeta. «Noi veniamo da Ro-
ma - ha detto ironicamente Ar-
mando Borsetti, amministrato-
re delegato di Kipoint, società
in partnership con il Gruppo 
Poste Italiane che segue  que-
sto progetto - e, visto che si dice
che l’Outlet di Serravalle Scri-

via sia secondo in Italia come
numero di visitatori solamente
al Colosseo, ci è sembrato giu-
sto intraprendere questa av-
ventura con entusiasmo». 

Da oggi, quindi, nel servizio
di accoglienza situato proprio
all’entrata  del centro commer-
ciale, è attivo un vero ufficio 
delle Poste italiane che resterà
aperto al pubblico tutti i giorni
con orario continuato, dalle
11,30 alle 20,30, mettendo a
disposizione dell’utenza perso-
nale specializzato.

Essendo un servizio pubbli-
co, possono usufruirne anche
non specificatamente i clienti
dell’Outlet, ma tutti coloro
che abbiano la necessità di
spedire un pacco. Il personale
delle Poste ritirerà il pacco da
inviare e il giorno seguente
questo verrà ritirato dal furgo-
ne postale e potrà essere così

inviato allo smistamento per
raggiungere destinazioni na-
zionali e internazionali. 

Gli addetti delle Poste prov-
vedono anche al confeziona-
mento del pacco, proponen-
do, a richiesta, la scatola più
opportuna in base al quantita-
tivo di merce «griffata» appe-
na acquistata all’Outlet e da
spedire in Italia o in qualsiasi
altro Paese del mondo. 

«Il centro commerciale di
Serravalle Scriovia è la prima
tappa del progetto “Pop up de-
livery point” - ha spiegato Ga-
briele Cappellini, di Poste Ita-
liane - pensato per soddisfare
la domanda di spedizioni na-
zionali e internazionali, nelle 
grandi aree attrezzate». 

«Come Serravalle Designer
Outlet abbiamo sempre ricer-
cato partner d’eccellenza - ha
commentato il direttore del
centro serravallese, Stefano
Vaccaro - e quindi non fa ecce-
zione questa collaborazione
con le Poste. Questo sportello
è stato fortemente voluto pro-
prio per soddisfare le esigen-
ze del cliente. Specialmente
gli stranieri che, dopo aver
fatto acquisti nei nostri 200
negozi, intendano proseguire
lo shopping senza dover tra-
sportare pesi e carichi ingom-
branti. Potranno quindi spe-
dirli dal nuovo ufficio anche a
loro stessi oppure inviarli co-
me regali. Insomma, fare un
dono o viaggiare senza baga-
gli pesanti e ingombranti non
è mai stato così facile». 

Il nuovo servizio di spedizio-
ni è dedicato a tutti i tipi di
clientela e rappresenta la solu-
zione ideale proprio per chi de-
sidera inviare pacchi in Nazio-
ni extra-europee, avvalendosi
di personale multilingue, in 
grado di fornire tutte le infor-
mazioni sul servizio e sulle re-
gole doganali in vigore. 

È probabile che questa ini-
ziativa possa presto essere 
adottata anche dagli altri cen-
tri del Gruppo McArthur Glen
presenti in Italia. —
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SERRAVALLE SCRIVIA
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Al banco dell’ufficio postale è in servizio personale multilingue

ALLARME ALLA VIGILIA DELLE FERIE

“Mancano sportellisti, servizio al collasso
per l’uscita di personale non sostituito”

Mentre le Poste aprono un uf-
ficio all’Outelt, la Slp Cisl lan-
cia l’Sos per la situazione ne-
gli uffici postali della provin-
cia a poche settimane dal pe-
riodo delle ferie che, causa ca-
renza di sportellisti per quello
che il sindacato definisce uno
«stillicidio giornaliero di ri-
sorse che decidono di lasciare
l’azienda per disaffezione e 
demotivazione», rischiano di
mandare in tilt il servizio per
gli utenti e i nervi dei dipen-
denti. «Siamo al punto di non
ritorno, al collasso, nel preoc-
cupante silenzio dell’azienda
- dice il segretario provinciale
Slp, Lorenzo Bisio -. A ridosso
del boom delle ferie, non re-

zioni in cui lavorano quelli
rimasti, chiamando in cau-
sa pure i Comuni. «Le isti-
tuzioni e i politici, aneste-
tizzati da un viaggio a Ro-
ma in cui è stato promesso
che nessun ufficio dei pic-
coli centri verrà chiuso, la-
titano o non hanno colto il
degrado del servizio e il di-
sagio in cui operano gli ad-
detti - dice Bisio -. Sono fre-
quenti episodi di insulti e 
minacce verso il personale
e in chat e social si critica-
no con superficialità diret-
tori e impiegati. Come Slp,
non accettiamo più campa-
gne denigratorie nei con-
fronti di quei pochi spor-
tellisti che con abnegazio-
ne mandano comunque 
avanti la baracca e chiedia-
mo subito una politica di 
assunzioni nel rispetto de-
gli accordi nazionali».  D. P.

sta che dichiarare fallimento
e portare i libri in tribunale  
per assenza di sportellisti, tra
esodi, Quota 100, Opzione
donna. Di fronte a tante usci-
te, non solo le Poste non assu-
mono, garantendo così il ne-
cessario turn over, ma preten-
dono che si raggiungano tutti
gli obiettivi commerciali e ge-
stionali, senza se e senza ma».
Già Slc Cgil, qualche giorno
fa, aveva lanciato l’allarme 
per lo stress a cui sarebbero 
sottoposti i lavoratori del seg-
mento business, annuncian-
do un questionario per saper-
ne di più. Ora, Slp Cisl si dice
preoccupata per la mancanza
di sportellisti e per le condi-

NOVI & TORTONA

Così si presenterà la cittadella dello sport

L’iniziativa potrebbe 
essere estesa
ad altri centri

del gruppo 

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it

Numero verde: 800.93.00.66



.

L
uigi di Maio dice di fi-
darsi di Giuseppe Con-
te  e  di  confidare  in  
una «soluzione». Ma 

quale sia la soluzione non sa 
dirlo nemmeno lui. Il ministro 
dello Sviluppo ancora fatica a 
pronunciare la parola «Tav» e 
nega persino di essere favore-
vole al progetto «leggero» pro-
posto dall’ex sindaco di Ve-
naus Nilo Durbiano: due linee 
invece di tre, una delle quali ri-
cavate nell’attuale tunnel del 
Frejus. La sostanza è altra: la 
notizia dell’innalzamento del 
contributo comunitario  fino 
al cinquanta per cento della 
tratta nazionale della Tav met-
te in enorme difficoltà il M5S, 
sempre più stretto fra la pres-
sione dell’Europa e della Lega 
da un lato, e dei No Tav dall’al-
tra. L’ex sottosegretario ai Tra-
sporti del Carroccio Edoardo 
Rixi non lascia spazio alla fan-
tasia: «I Cinque Stelle sanno 
benissimo  che  il  cosiddetto  
progetto leggero non si può 
realizzare, perché non sareb-
be più una linea ad alta veloci-
tà. Abbiamo ottenuto quello 
che  chiedevamo,  riduzione  
della linea italiana e aumento 
del contributo Ue. Se insisto-
no con questa posizione ideo-
logica, andremo a sbattere». 

Insomma, se sui conti pub-
blici un accordo fra i due dio-
scuri del governo è possibile, 
il banco di prova resta il via li-
bera alla linea ad Alta velocità 
Torino-Lione. Per il Movimen-
to è la prova fatale: dopo aver 
costretto gli elettori pugliesi 
ad accettare il gasdotto Tap e 
il rilancio dell’Ilva, sul tavolo 
ora c’è la più simbolica delle 
battaglie Cinque Stelle sul ter-
ritorio contro le grandi infra-
strutture. Per Di Maio, che de-
ve ormai fare i conti con la na-
scita di correnti interne, è l’oc-
casione  per  ricompattare  il  
Movimento. E non è un caso 
se Alessandro Di Battista lo ap-
poggi pienamente. Ma ha di 
fronte l’alternativa del diavo-
lo: ricucire all’interno per tro-
varsi nei guai con Salvini, a 
sua volta pressato dal suo par-
tito  perché  ponga  termine  
all’accordo gialloverde e ac-
cetti la sfida delle elezioni anti-
cipate. 

Per evitare subito il peggio, 
i Cinque Stelle stanno adottan-
do  una  strategia  disperata:  
tentare di spaccare i no Tav 
tra gli oltranzisti e i sostenitori 
dell’ipotesi  leggera.  Proprio  
oggi ci sarà una riunione di 
coordinamento  alla  quale  
non parteciperà Alberto Peri-
no. Il leader no Tav ha inviato 
una mail con cui di fatto sem-
bra avallare il compromesso, 
l’unico che – per quanto impra-
ticabile – salverebbe Di Maio e 

i suoi dall’ennesima giravolta. 
In sintesi, i Cinque Stelle si 

stanno muovendo impercetti-
bilmente verso il sì, nella spe-
ranza che Conte, reso più for-
te dalle divisioni interne al go-
verno, non si sposti completa-
mente sulle  posizioni leghi-
ste. Il primo segnale sono sta-
te le parole del viceministro 
Laura  Castelli,  ex  no  Tav:  
«Non è tutto bianco e nero». 
Per avvicinarsi alle sfumature 
di grigio Di Maio ha bisogno 
di tempo, lo stesso che si è rive-
lato decisivo per risolvere i pa-
sticci pugliesi. «I bandi sono 
sempre revocabili senza one-
ri», fanno sapere fonti del mi-
nistero dei Trasporti. Eppure 
la sensazione è che quello del-
la Tav sia un cantiere senza ri-
torno: sul lato francese si sca-
va giorno e notte, come se ci 

fosse la certezza che presto o 
tardi l’Italia farà la sua parte. Il 
clima politico sta ormai mu-
tando anche nel cuore della 
protesta: molti municipi sono 
passati a maggioranze indi-
pendenti di area Lega. Non so-
lo: il nuovo presidente di cen-
trodestra della Regione Alber-
to Cirio è un convinto sosteni-
tore dell’opera. A questo va ag-
giunto il pessimo clima politi-
co attorno al no di Torino alle 
Olimpiadi invernali 2026, ac-
compagnato  dal  beffardo  
plauso del M5S a Milano e Cor-
tina. Ecco perché nella mag-
gioranza c’è già chi immagina 
Di Maio – convinto da Conte - 
pronto a usare le stesse parole 
scelte per capitolare sul Tap: 
«Ormai è troppo tardi per fer-
mare l’opera». 
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R
evoca delle conces-
sioni ad Autostrade. 
Nel vertice di palaz-
zo Chigi di ieri sera è 

stata questa la posizione so-
stenuta dal M5S. Nessuna no-
vità, perché è la linea sposata 
a parole in tutti questi mesi, 
dal giorno del crollo del Pon-
te Morandi a Genova. Non a 
caso i grillini lo ribadiscono 
oggi, nel giorno della posa 
della prima pietra del viadot-
to della morte. I leghisti sono 
subito  andati  in  allarme  
quando alle sette,  all’inizio 
della  riunione  di  governo  

con il presidente del Consi-
glio, Giuseppe Conte, i due vi-
cepremier, Matteo Salvini e 
Luigi Di Maio, il ministro del-
le Infrastrutture Danilo Toni-
nelli ha avanzato la richiesta, 
anticipata da un’agenzia.

Agli occhi del Carroccio pe-
rò si tratterebbe soltanto di 
una «rivendicazione di ban-
diera». In questi mesi, spiega-
no, il M5S non ha costruito 
un’alternativa per escludere 
quello che a oggi resta anco-
ra il gestore dell’80% della re-
te autostradale italiana. Allo 
stesso tempo, sempre secon-
do gli uomini di Salvini, il mi-
nistro dello Sviluppo econo-
mico Di Maio non ha sul tavo-

lo un partner diverso e credi-
bile per salvare Alitalia. L’uni-
co interessato,  in  grado di  
mettere risorse vere, è pro-
prio Atlantia, la casa madre 
di Autostrade controllata dal-
la famiglia Benetton. 

Come sulla Tav e, in parte, 
anche su Ilva, il capo politico 
cinque stelle deve tener con-
to del «fattore Dibba». Appe-
na tornato in scena, Alessan-
dro Di Battista, è proprio su 
Autostrade che ha puntato il 
dito,  chiedendo al  premier  
Conte di mantenere fede alla 
promessa della revoca. Anco-
ra ieri l’ex deputato è tornato 
a battere il tasto dolente. «Mi 
auguro - ha detto ospite di 

Cartabianca su Rai3 - che Sal-
vini non faccia cadere il go-
verno per propri tornaconti e 
che abbia maggiore coraggio 
nell'andare allo scontro con i 
poteri forti che attanagliano 
questo  Paese»  e  quindi  ad  
esempio che «non si oppon-
ga alla revoca delle conces-
sioni ad Autostrade». 

Salvini ieri sera è stato il 
primo a lasciare il vertice. Uf-
ficialmente  per  un’ospitata  
televisiva. Ma da quello che è 
filtrato da fonti a lui vicine, 
«è difficile che la Lega dia l’a-
vallo all’addio ad Autostra-
de: se andiamo avanti così ri-
schia il governo». —
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Di Maio costretto a inseguire Di Battista che continua a chiedere al premier Conte la revoca
Per la Lega “è solo un’operazione di bandiera e non hanno alternative per Alitalia” 

Autostrade, la prova di forza dei grillini
“Via la concessione”. Ma Salvini dice no 

Il premier Giuseppe Conte e i suoi vice Di Maio (a sinistra) e Salvini

Ritorna la tensione tra Lega e M5S

Tav, mossa dell’Ue
Sconto all’Italia
per 1,6 miliardi
Bruxelles porta al 50% i fondi per tutta la Torino-Lione
Telt lancia gli avvisi per lavori da 1 miliardo in Valsusa

ALESSANDRO DI MEO/ANSA

MAURIZIO TROPEANO

TORINO

Se si segue la traccia dei sol-
di, allora, ieri a Parigi, nel 
Cda di Telt, è stato fatto un 
nuovo passo avanti  per la 
realizzazione  della  Tori-
no-Lione.  L’Unione  Euro-
pea, attraverso la coordina-
trice del corridoio Mediter-
raneo Iveta Radicova, ha uf-
ficializzato la volontà di al-
zare  la  quota  di  finanzia-
mento  comunitario  anche  
per le tratta nazionali. Per 
l’Italia questo significa uno 
sconto complessivo di 1, 6 
miliardi. La spesa per il go-
verno di Roma scenderebbe 
da 3,104 miliardi per il tun-
nel di base a 2, 367 miliardi 
mentre la spesa per il colle-
gamento che da Bussoleno, 
nella piana della Valsusa, ar-
riva a Torino verrebbe di-
mezzata scendendo da 1, 7 
miliardi a 850 milioni. Buo-
ne notizie anche per il gover-
no di Parigi che dovrebbe 
spendere  1,764  miliardi  
(erano 2,289) per il tunnel 
di base mentre resta da defi-
nire il risparmio per la realiz-
zazione delle linee di acces-
so.  Parigi  sta  rivedendo il  
progetto iniziale che preve-
de opere per 7 miliardi con 
l’intenzione  di  individuar-
ne un altro low cost, sul mo-
dello italiano. In ogni caso 
Bruxelles  contribuirà  alla  

metà della spesa. 
Che cosa è successo ieri al-

la  riunione  del  consiglio  
d’amministrazione della so-
cietà incaricata di realizza-
re la Tav? «La rappresentan-
te  dell’Ue  ha  annunciato  
che  il  cofinanziamento  di  
Bruxelles sale al 55% per la 

parte internazionale  men-
tre viene finanziato il 50% 
delle tratte nazionali», spie-
ga il nuovo presidente del 
Piemonte, Alberto Cirio. 

Le condizioni europee
Bruxelles,  però,  prima  di  
staccare l’assegno – la deci-
sione di aumentare la per-
centuale del sostegno eco-
nomico dovrà essere confer-
mata dal nuovo europarla-
mento e dalla nuova com-
missione – chiede ai due go-
verni di confermare gli im-
pegni per realizzare l’opera. 
E detta anche i tempi per far-
lo, la prima settimana di lu-
glio. La lettera europea, in-
fatti, è arrivata lo scorso ve-
nerdì nelle due capitali. Bru-
xelles si aspetta una rispo-
sta entro 15 giorni. 

Forse non è un caso, allo-
ra, che il cda di Telt ieri ab-
bia autorizzato la pubblica-
zione  degli  avvisi  di  gara  
per la tratta italiana del tun-
nel di base. Si tratta appalti 
che valgono oltre 1 miliar-
do di euro. La procedura di 
assegnazione  è  sottoposta  
ad un nuovo via libera dei 
due governi. E fonti del Mit 
hanno  poi  puntualizzato:  
«Resta la facoltà di rinuncia 
all’opera senza oneri né per 
Telt né per gli Stati». 

La nota del dicastero gui-
dato dal grillino Danilo To-

ninelli suona come la riaper-
tura  di  un altro  fronte  di  
scontro dentro la maggio-
ranza  giallo-verde.  Il  pre-
mier, Giuseppe Conte, pri-
ma delle elezioni aveva avo-
cato a sé il dossier. E il gover-
natore del Piemonte lo chia-
ma subito in causa: «Scrive-

rò al primo ministro perché 
l’Ue  sollecita  una  parola  
chiara dal governo italiano 
sulla volontà di proseguire 
con l’opera». 

Salvini, serve il tunnel
Cirio, che in giunta vanta 
sette assessori leghisti, si fa 

forza della presa di posizio-
ne del vicepremier Matteo 
Salvini che ieri non aveva 
perso l’occasione di alimen-
tare le divisioni del M5S sul-
la Tav leggera, cioè sui lavo-
ri per il potenziamento del-
la linea storica valsusina ma 
senza mega-tunnel: «Il tre-

no o passa sotto la monta-
gna o non ci passa, tertium 
non datur. Certe cose si pos-
sono rivedere ma a me piac-
ciono i treni che corrono». 

La replica  Luigi  Di  Maio 
non si è fatta attendere. Il vice-
premier grillino ha rispolve-
rato la tesi del partito del ce-

mento che unirebbe Tav e 
Olimpiadi – e che si è preso an-
che un «mi piace» da Alessan-
dro Di  Battista – è  andato 
all’attacco: «Sul Tav sono più 
di 20 anni che sentiamo discu-
terne. Era urgente già negli 
anni ’90! Con un piano che, 
secondo gli accordi presi da 

chi ci ha preceduto, è un gran-
dissimo regalo ai francesi». 
Poi il capo politico del M5S 
aggiunge: «Ho fiducia nel fat-
to che il presidente Conte tro-
vi una soluzione. Non abbia-
mo mai pensato ad un proget-
to di “Tav leggera”». –
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Dilazione sui conti
L’Ue dà un’altra settimana

Ieri mattina la discussione tra i commissari europei è 
durata molto meno del previsto, conferma una fonte 
Ue. L’esecutivo guidato da Jean-Claude Juncker ha de-

ciso di rinviare a martedì il verdetto sulla procedura per debi-
to ai danni dell’Italia. Una mossa per concedere ancora qual-
che giorno di tempo al governo per presentare nuove propo-
ste (la lettera inviata giovedì scorso dal premier Giuseppe 
Conte era stata ritenuta «poco convincente»). A Bruxelles si 
aspettano «numeri e impegni precisi» dal consiglio dei mini-
stri di oggi, ma in pochi si fanno illusioni. E così dal negozia-
to tecnico (al momento tutto in salita) si passerà a quello poli-
tico. Il premier incontrerà il presidente della Commissione a 
margine del G20 di Osaka e cercherà di convincerlo a non 
aprire ora la procedura. La decisione verrà poi presa dal col-
legio dei commissari, che si riunirà martedì a Strasburgo, 
nel giorno in cui si insedierà il nuovo Parlamento europeo. 
In caso di bocciatura (probabile, ma non scontata), la Com-
missione proporrà l’apertura della procedura all’Ecofin, che 
si riunirà il 9 luglio. Per l’approvazione serve la maggioranza 
qualificata  dei  18  ministri  delle  Finanze  dell’Eurozona  
(escluso quello italiano).

8,79 
miliardi è il costo totale 

della tratta 
internazionale della 

Torino-Lione

RETROSCENA

I lavori in Francia per la galleria geognostica, dove poi correranno i bina-
ri della Torino-Lione, stanno andando avanti. A ieri sono stati scavati 
8056 metri sui novemila previsti

Ricostruzione

A Genova gettata
la prima fondamenta
del nuovo Po nte

IL PUNTO

MARCO BRESOLIN

MICHELE D'OTTAVIO

Ieri è stata gettata la prima 
fondazione del nuovo Ponte 
sul Polcevera, che sta realiz-
zando Pergenova, joint ventu-
re tra Salini Impregilo e Fin-
cantieri Infrastructure. La co-
lata di calcestruzzo, che se-
gna simbolicamente un mo-
mento chiave nella costruzio-
ne del ponte e nella corsa di 
Genova verso il futuro « sanci-
sce l'avvio della costruzione 
della pila 9 nell'area ovest del 
cantiere, immediatamente vi-
cino al  torrente  Polcevera».  
Per Alberto Maestrini, presi-
dente di Pergenova «per noi 
inizia la vera sfida per la co-
struzione, in qualità e sicurez-
za, di un'opera straordinaria, 
garantendo  al  contempo  il  
mantenimento di tempi estre-
mamente sfidanti» . —
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I NODI DEL GOVERNO

4,663
miliardi che l’Ue 

metterà a disposizione 
per il tunnel 

di base

I NODI DEL GOVERNO

Ieri a genova è stata realizzato il getto per la prima 
fondazione del nuovo Ponte sul Polcevera. I lavori di 
ricostruzione sono stati affidati ad una joint venture 
tra Salini Impregilo e Fincantieri Infrastructure 

ALESSANDRO BARBERA

ILARIO LOMBARDO

ROMA

La Lega: abbiamo ottenuto quello che volevamo

L’offerta di Bruxelles
spinge Conte verso il sì
M5S prova a resistere

LUCA ZENNARO/ANSA
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L
uigi di Maio dice di fi-
darsi di Giuseppe Con-
te  e  di  confidare  in  
una «soluzione». Ma 

quale sia la soluzione non sa 
dirlo nemmeno lui. Il ministro 
dello Sviluppo ancora fatica a 
pronunciare la parola «Tav» e 
nega persino di essere favore-
vole al progetto «leggero» pro-
posto dall’ex sindaco di Ve-
naus Nilo Durbiano: due linee 
invece di tre, una delle quali ri-
cavate nell’attuale tunnel del 
Frejus. La sostanza è altra: la 
notizia dell’innalzamento del 
contributo comunitario  fino 
al cinquanta per cento della 
tratta nazionale della Tav met-
te in enorme difficoltà il M5S, 
sempre più stretto fra la pres-
sione dell’Europa e della Lega 
da un lato, e dei No Tav dall’al-
tra. L’ex sottosegretario ai Tra-
sporti del Carroccio Edoardo 
Rixi non lascia spazio alla fan-
tasia: «I Cinque Stelle sanno 
benissimo  che  il  cosiddetto  
progetto leggero non si può 
realizzare, perché non sareb-
be più una linea ad alta veloci-
tà. Abbiamo ottenuto quello 
che  chiedevamo,  riduzione  
della linea italiana e aumento 
del contributo Ue. Se insisto-
no con questa posizione ideo-
logica, andremo a sbattere». 

Insomma, se sui conti pub-
blici un accordo fra i due dio-
scuri del governo è possibile, 
il banco di prova resta il via li-
bera alla linea ad Alta velocità 
Torino-Lione. Per il Movimen-
to è la prova fatale: dopo aver 
costretto gli elettori pugliesi 
ad accettare il gasdotto Tap e 
il rilancio dell’Ilva, sul tavolo 
ora c’è la più simbolica delle 
battaglie Cinque Stelle sul ter-
ritorio contro le grandi infra-
strutture. Per Di Maio, che de-
ve ormai fare i conti con la na-
scita di correnti interne, è l’oc-
casione  per  ricompattare  il  
Movimento. E non è un caso 
se Alessandro Di Battista lo ap-
poggi pienamente. Ma ha di 
fronte l’alternativa del diavo-
lo: ricucire all’interno per tro-
varsi nei guai con Salvini, a 
sua volta pressato dal suo par-
tito  perché  ponga  termine  
all’accordo gialloverde e ac-
cetti la sfida delle elezioni anti-
cipate. 

Per evitare subito il peggio, 
i Cinque Stelle stanno adottan-
do  una  strategia  disperata:  
tentare di spaccare i no Tav 
tra gli oltranzisti e i sostenitori 
dell’ipotesi  leggera.  Proprio  
oggi ci sarà una riunione di 
coordinamento  alla  quale  
non parteciperà Alberto Peri-
no. Il leader no Tav ha inviato 
una mail con cui di fatto sem-
bra avallare il compromesso, 
l’unico che – per quanto impra-
ticabile – salverebbe Di Maio e 

i suoi dall’ennesima giravolta. 
In sintesi, i Cinque Stelle si 

stanno muovendo impercetti-
bilmente verso il sì, nella spe-
ranza che Conte, reso più for-
te dalle divisioni interne al go-
verno, non si sposti completa-
mente sulle  posizioni leghi-
ste. Il primo segnale sono sta-
te le parole del viceministro 
Laura  Castelli,  ex  no  Tav:  
«Non è tutto bianco e nero». 
Per avvicinarsi alle sfumature 
di grigio Di Maio ha bisogno 
di tempo, lo stesso che si è rive-
lato decisivo per risolvere i pa-
sticci pugliesi. «I bandi sono 
sempre revocabili senza one-
ri», fanno sapere fonti del mi-
nistero dei Trasporti. Eppure 
la sensazione è che quello del-
la Tav sia un cantiere senza ri-
torno: sul lato francese si sca-
va giorno e notte, come se ci 

fosse la certezza che presto o 
tardi l’Italia farà la sua parte. Il 
clima politico sta ormai mu-
tando anche nel cuore della 
protesta: molti municipi sono 
passati a maggioranze indi-
pendenti di area Lega. Non so-
lo: il nuovo presidente di cen-
trodestra della Regione Alber-
to Cirio è un convinto sosteni-
tore dell’opera. A questo va ag-
giunto il pessimo clima politi-
co attorno al no di Torino alle 
Olimpiadi invernali 2026, ac-
compagnato  dal  beffardo  
plauso del M5S a Milano e Cor-
tina. Ecco perché nella mag-
gioranza c’è già chi immagina 
Di Maio – convinto da Conte - 
pronto a usare le stesse parole 
scelte per capitolare sul Tap: 
«Ormai è troppo tardi per fer-
mare l’opera». 
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IL CASO

R
evoca delle conces-
sioni ad Autostrade. 
Nel vertice di palaz-
zo Chigi di ieri sera è 

stata questa la posizione so-
stenuta dal M5S. Nessuna no-
vità, perché è la linea sposata 
a parole in tutti questi mesi, 
dal giorno del crollo del Pon-
te Morandi a Genova. Non a 
caso i grillini lo ribadiscono 
oggi, nel giorno della posa 
della prima pietra del viadot-
to della morte. I leghisti sono 
subito  andati  in  allarme  
quando alle sette,  all’inizio 
della  riunione  di  governo  

con il presidente del Consi-
glio, Giuseppe Conte, i due vi-
cepremier, Matteo Salvini e 
Luigi Di Maio, il ministro del-
le Infrastrutture Danilo Toni-
nelli ha avanzato la richiesta, 
anticipata da un’agenzia.

Agli occhi del Carroccio pe-
rò si tratterebbe soltanto di 
una «rivendicazione di ban-
diera». In questi mesi, spiega-
no, il M5S non ha costruito 
un’alternativa per escludere 
quello che a oggi resta anco-
ra il gestore dell’80% della re-
te autostradale italiana. Allo 
stesso tempo, sempre secon-
do gli uomini di Salvini, il mi-
nistro dello Sviluppo econo-
mico Di Maio non ha sul tavo-

lo un partner diverso e credi-
bile per salvare Alitalia. L’uni-
co interessato,  in  grado di  
mettere risorse vere, è pro-
prio Atlantia, la casa madre 
di Autostrade controllata dal-
la famiglia Benetton. 

Come sulla Tav e, in parte, 
anche su Ilva, il capo politico 
cinque stelle deve tener con-
to del «fattore Dibba». Appe-
na tornato in scena, Alessan-
dro Di Battista, è proprio su 
Autostrade che ha puntato il 
dito,  chiedendo al  premier  
Conte di mantenere fede alla 
promessa della revoca. Anco-
ra ieri l’ex deputato è tornato 
a battere il tasto dolente. «Mi 
auguro - ha detto ospite di 

Cartabianca su Rai3 - che Sal-
vini non faccia cadere il go-
verno per propri tornaconti e 
che abbia maggiore coraggio 
nell'andare allo scontro con i 
poteri forti che attanagliano 
questo  Paese»  e  quindi  ad  
esempio che «non si oppon-
ga alla revoca delle conces-
sioni ad Autostrade». 

Salvini ieri sera è stato il 
primo a lasciare il vertice. Uf-
ficialmente  per  un’ospitata  
televisiva. Ma da quello che è 
filtrato da fonti a lui vicine, 
«è difficile che la Lega dia l’a-
vallo all’addio ad Autostra-
de: se andiamo avanti così ri-
schia il governo». —
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Di Maio costretto a inseguire Di Battista che continua a chiedere al premier Conte la revoca
Per la Lega “è solo un’operazione di bandiera e non hanno alternative per Alitalia” 

Autostrade, la prova di forza dei grillini
“Via la concessione”. Ma Salvini dice no 

Il premier Giuseppe Conte e i suoi vice Di Maio (a sinistra) e Salvini

Ritorna la tensione tra Lega e M5S

Tav, mossa dell’Ue
Sconto all’Italia
per 1,6 miliardi
Bruxelles porta al 50% i fondi per tutta la Torino-Lione
Telt lancia gli avvisi per lavori da 1 miliardo in Valsusa

ALESSANDRO DI MEO/ANSA

MAURIZIO TROPEANO

TORINO

Se si segue la traccia dei sol-
di, allora, ieri a Parigi, nel 
Cda di Telt, è stato fatto un 
nuovo passo avanti  per la 
realizzazione  della  Tori-
no-Lione.  L’Unione  Euro-
pea, attraverso la coordina-
trice del corridoio Mediter-
raneo Iveta Radicova, ha uf-
ficializzato la volontà di al-
zare  la  quota  di  finanzia-
mento  comunitario  anche  
per le tratta nazionali. Per 
l’Italia questo significa uno 
sconto complessivo di 1, 6 
miliardi. La spesa per il go-
verno di Roma scenderebbe 
da 3,104 miliardi per il tun-
nel di base a 2, 367 miliardi 
mentre la spesa per il colle-
gamento che da Bussoleno, 
nella piana della Valsusa, ar-
riva a Torino verrebbe di-
mezzata scendendo da 1, 7 
miliardi a 850 milioni. Buo-
ne notizie anche per il gover-
no di Parigi che dovrebbe 
spendere  1,764  miliardi  
(erano 2,289) per il tunnel 
di base mentre resta da defi-
nire il risparmio per la realiz-
zazione delle linee di acces-
so.  Parigi  sta  rivedendo il  
progetto iniziale che preve-
de opere per 7 miliardi con 
l’intenzione  di  individuar-
ne un altro low cost, sul mo-
dello italiano. In ogni caso 
Bruxelles  contribuirà  alla  

metà della spesa. 
Che cosa è successo ieri al-

la  riunione  del  consiglio  
d’amministrazione della so-
cietà incaricata di realizza-
re la Tav? «La rappresentan-
te  dell’Ue  ha  annunciato  
che  il  cofinanziamento  di  
Bruxelles sale al 55% per la 

parte internazionale  men-
tre viene finanziato il 50% 
delle tratte nazionali», spie-
ga il nuovo presidente del 
Piemonte, Alberto Cirio. 

Le condizioni europee
Bruxelles,  però,  prima  di  
staccare l’assegno – la deci-
sione di aumentare la per-
centuale del sostegno eco-
nomico dovrà essere confer-
mata dal nuovo europarla-
mento e dalla nuova com-
missione – chiede ai due go-
verni di confermare gli im-
pegni per realizzare l’opera. 
E detta anche i tempi per far-
lo, la prima settimana di lu-
glio. La lettera europea, in-
fatti, è arrivata lo scorso ve-
nerdì nelle due capitali. Bru-
xelles si aspetta una rispo-
sta entro 15 giorni. 

Forse non è un caso, allo-
ra, che il cda di Telt ieri ab-
bia autorizzato la pubblica-
zione  degli  avvisi  di  gara  
per la tratta italiana del tun-
nel di base. Si tratta appalti 
che valgono oltre 1 miliar-
do di euro. La procedura di 
assegnazione  è  sottoposta  
ad un nuovo via libera dei 
due governi. E fonti del Mit 
hanno  poi  puntualizzato:  
«Resta la facoltà di rinuncia 
all’opera senza oneri né per 
Telt né per gli Stati». 

La nota del dicastero gui-
dato dal grillino Danilo To-

ninelli suona come la riaper-
tura  di  un altro  fronte  di  
scontro dentro la maggio-
ranza  giallo-verde.  Il  pre-
mier, Giuseppe Conte, pri-
ma delle elezioni aveva avo-
cato a sé il dossier. E il gover-
natore del Piemonte lo chia-
ma subito in causa: «Scrive-

rò al primo ministro perché 
l’Ue  sollecita  una  parola  
chiara dal governo italiano 
sulla volontà di proseguire 
con l’opera». 

Salvini, serve il tunnel
Cirio, che in giunta vanta 
sette assessori leghisti, si fa 

forza della presa di posizio-
ne del vicepremier Matteo 
Salvini che ieri non aveva 
perso l’occasione di alimen-
tare le divisioni del M5S sul-
la Tav leggera, cioè sui lavo-
ri per il potenziamento del-
la linea storica valsusina ma 
senza mega-tunnel: «Il tre-

no o passa sotto la monta-
gna o non ci passa, tertium 
non datur. Certe cose si pos-
sono rivedere ma a me piac-
ciono i treni che corrono». 

La replica  Luigi  Di  Maio 
non si è fatta attendere. Il vice-
premier grillino ha rispolve-
rato la tesi del partito del ce-

mento che unirebbe Tav e 
Olimpiadi – e che si è preso an-
che un «mi piace» da Alessan-
dro Di  Battista – è  andato 
all’attacco: «Sul Tav sono più 
di 20 anni che sentiamo discu-
terne. Era urgente già negli 
anni ’90! Con un piano che, 
secondo gli accordi presi da 

chi ci ha preceduto, è un gran-
dissimo regalo ai francesi». 
Poi il capo politico del M5S 
aggiunge: «Ho fiducia nel fat-
to che il presidente Conte tro-
vi una soluzione. Non abbia-
mo mai pensato ad un proget-
to di “Tav leggera”». –
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Dilazione sui conti
L’Ue dà un’altra settimana

Ieri mattina la discussione tra i commissari europei è 
durata molto meno del previsto, conferma una fonte 
Ue. L’esecutivo guidato da Jean-Claude Juncker ha de-

ciso di rinviare a martedì il verdetto sulla procedura per debi-
to ai danni dell’Italia. Una mossa per concedere ancora qual-
che giorno di tempo al governo per presentare nuove propo-
ste (la lettera inviata giovedì scorso dal premier Giuseppe 
Conte era stata ritenuta «poco convincente»). A Bruxelles si 
aspettano «numeri e impegni precisi» dal consiglio dei mini-
stri di oggi, ma in pochi si fanno illusioni. E così dal negozia-
to tecnico (al momento tutto in salita) si passerà a quello poli-
tico. Il premier incontrerà il presidente della Commissione a 
margine del G20 di Osaka e cercherà di convincerlo a non 
aprire ora la procedura. La decisione verrà poi presa dal col-
legio dei commissari, che si riunirà martedì a Strasburgo, 
nel giorno in cui si insedierà il nuovo Parlamento europeo. 
In caso di bocciatura (probabile, ma non scontata), la Com-
missione proporrà l’apertura della procedura all’Ecofin, che 
si riunirà il 9 luglio. Per l’approvazione serve la maggioranza 
qualificata  dei  18  ministri  delle  Finanze  dell’Eurozona  
(escluso quello italiano).

8,79 
miliardi è il costo totale 

della tratta 
internazionale della 

Torino-Lione

RETROSCENA

I lavori in Francia per la galleria geognostica, dove poi correranno i bina-
ri della Torino-Lione, stanno andando avanti. A ieri sono stati scavati 
8056 metri sui novemila previsti

Ricostruzione

A Genova gettata
la prima fondamenta
del nuovo Po nte

IL PUNTO

MARCO BRESOLIN

MICHELE D'OTTAVIO

Ieri è stata gettata la prima 
fondazione del nuovo Ponte 
sul Polcevera, che sta realiz-
zando Pergenova, joint ventu-
re tra Salini Impregilo e Fin-
cantieri Infrastructure. La co-
lata di calcestruzzo, che se-
gna simbolicamente un mo-
mento chiave nella costruzio-
ne del ponte e nella corsa di 
Genova verso il futuro « sanci-
sce l'avvio della costruzione 
della pila 9 nell'area ovest del 
cantiere, immediatamente vi-
cino al  torrente  Polcevera».  
Per Alberto Maestrini, presi-
dente di Pergenova «per noi 
inizia la vera sfida per la co-
struzione, in qualità e sicurez-
za, di un'opera straordinaria, 
garantendo  al  contempo  il  
mantenimento di tempi estre-
mamente sfidanti» . —
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I NODI DEL GOVERNO

4,663
miliardi che l’Ue 

metterà a disposizione 
per il tunnel 

di base

I NODI DEL GOVERNO

Ieri a genova è stata realizzato il getto per la prima 
fondazione del nuovo Ponte sul Polcevera. I lavori di 
ricostruzione sono stati affidati ad una joint venture 
tra Salini Impregilo e Fincantieri Infrastructure 

ALESSANDRO BARBERA

ILARIO LOMBARDO

ROMA

La Lega: abbiamo ottenuto quello che volevamo

L’offerta di Bruxelles
spinge Conte verso il sì
M5S prova a resistere

LUCA ZENNARO/ANSA
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N
essuna divisione nel-
la Lega, che al voto 
sulla  riduzione  dei  
parlamentari  sarà  

compatta, come lo è sui mini 
bot: «Quel che conta è che lo 
Stato paghi i debiti, non tanto 
come». «Questa volta in Aula 
dobbiamo esserci  tutti»,  dice 
Roberto Calderoli, leghista del-
la prima ora, vice presidente 
del Senato e relatore del Ddl 
sulla riduzione dei parlamenta-
ri che ha iniziato ieri il suo cam-
mino (in seconda lettura) a pa-
lazzo Madama. Un appello ri-
volto soprattutto al M5s.
Sulla riduzione dei parlamen-
tari l’Aula del Senato chiude-
rà prima della pausa estiva?
«Oggi abbiamo iniziato la di-
scussioneincommissione, do-
po la mia relazione. Aspettia-
mo la calendarizzazione per
l’Aula, ma secondo i miei cal-
coli dovrebbe essere il 10 lu-

glio».
Questa volta serve la maggio-
ranza assoluta. Sicuri di arri-
varci? Nell’ultimo voto in Au-
la ci sono state diverse assen-
ze nel M5s, qualcuna anche 
nella Lega. Senza Forza Italia 
e Fratelli d’Italia non ce l’a-
vreste fatta...
«Nel primo passaggio non è ri-
chiesta una maggioranza par-
ticolare ma questa volta dob-
biamo arrivare a 161 voti a fa-
vore, dobbiamo esserci tutti.

Anche perché potrebbe esser-
ciuncambiamentodibase,ov-
vero che Forza Italia ci ripen-
si»
Questa volta potrebbe votare 
contro?
«Oggi in Commissione ha par-
lato il senatore Vitali, a titolo

personale, e la decisione deve
prenderla il gruppo. Ma ho
l’impressione che il combina-
todispostodel lororisultatoal-
le europee e della prospettiva
diunariduzionedeiparlamen-
taripossaportarliavotarecon-
tro. Sarebbe un errore, perché
tutto l’elettorato di centrode-
straè favorevolea questaridu-
zione. E poi non ci sono stati
cambiamenti rispetto a pri-
ma. Quindi non si può dire
adesso che non basta la ridu-
zione dei parlamentari e che
serve una riforma complessi-
va. Anche perché abbiamo vi-
stocomevanno afinire».
Per Forza Italia sarebbe un 
boomerang? 
«Sì. Anche perché sul disegno
di legge di riforma costituzio-
nale per abolire il Cnel oggi in
commissione c’è stata unani-
mità e contiamo di portare an-
che questo in Aula a breve.
Nonavrebbe sensovotarea fa-
vore di questo e contro la ridu-
zionedeiparlamentari».
Lei sospetta che Forza Italia 
non voglia il calo dei parla-

mentari.  Lo stesso sospetto 
del  ministro per le  riforme 
Fraccaro, che però ce l’aveva 
con voi...
«Noi non abbiamo di questi
problemi. La Lega è assoluta-
mentecompatta».
Anche sui mini bot? Giancar-
lo Giorgetti ha una posizione 
diversa da Claudio Borghi.
«Ma questa è una storia che
non esiste! Puoi anche chia-

marli mini bit, l’importante è
che lo Stato paghi i suoi debiti.
Esuquestosiamotuttid’accor-
do».
Torniamo alle riforme, c’è un 
altro fronte che vi sta a cuore, 
l’autonomia regionale, ogget-
to di un lungo vertice ieri se-
ra a palazzo Chigi. Avanti ad 
ogni costo, anche a costo di 
rompere con il M5s?
«Non capisco perché si evoca-

no sempre le rotture. Il M5s a
livello locale ha sempre soste-
nuto l’autonomia e anche i re-
ferendum che ci sono stati in
LombardiaeVeneto.Vedodel-
lepaureincomprensibili.Biso-
gna andare avanti, assoluta-
mente».
Ma lei, visto che le divisioni 
tra voi e i cinque stelle non 
sembrano essere finite con la 
campagna elettorale, è anco-
ra ottimista sulla tenuta del 
Governo?
«Io sono un ortodosso. Quello
che è previsto nel contratto va
fatto. E sì, il Governo andrà
avanti, perché mi sembra che i
problemi emersi in campagna
elettorale si stiano scioglien-
do». —
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ROBERTO CALDEROLI Il leghista vicepresidente del Senato:
“Via libera al taglio dei parlamentari prima della pausa estiva”

“I 5 Stelle lombardi e veneti
ai referendum erano con noi”

FEDERICO CAPURSO

ROMA

Prendere tempo. È l’ossessio-
ne di Luigi Di Maio. È l’unica 
arma rimasta in mano ai Cin-
que stelle per evitare il voto a 
settembre. «Dobbiamo frena-
re flat-tax e autonomie», ragio-
nano  nel  quartier  generale  
M5S. Se Matteo Salvini non 
riuscirà ad alzare queste due 
bandiere prima di agosto, il  
sonno dei grillini si farà sere-
no.  Ecco  perché  sul  dossier  
più urgente, quello sulle auto-
nomie di Veneto, Lombardia 
ed Emilia Romagna, il Movi-
mento 5 stelle cerca di portare 
il provvedimento, con genti-
lezza, su terreni paludosi. I mi-
nistri grillini puntano i piedi 
sulle competenze da lasciare 
ai governatori, mentre Di Ma-
io con i suoi ragiona sulla pos-
sibilità di invocare l’interven-
to del Parlamento sul testo.

Il  vertice  serale  di  ieri,  al  
quale hanno partecipato Salvi-
ni e Di Maio insieme al pre-
mier Giuseppe Conte e al mini-
stro competente Erika Stefa-
ni, offre però alla compagine 
leghista la sensazione che al 
Consiglio dei ministri di oggi 
possa arrivare un primo via li-
bera. Salvini vede il pericolo, 
non lo sottovaluta, e prima an-
cora che l’incontro a palazzo 
Chigi abbia inizio si lancia ol-
tre  le  barricate:  «Abbiamo  

un’altra riunione sulle Autono-
mie, per carità, facciamola pu-
re, ma noi siamo pronti da tem-
po». Sembra cosciente dell’o-
perazione pentastellata: «An-
diamo avanti, altrimenti a Ro-
ma si ingolfa tutto». E non è un 
caso che Di Maio abbia convo-
cato in mattinata i suoi mini-

stri, per capire come affronta-
re la battaglia e serrare le file 
dei ministri, pronti a non cede-
re troppe competenze alle re-
gioni del Nord.

Dal ministero dei Trasporti 
di Danilo Toninelli sono arri-
vati veti pesanti sulla gestione 
delle autostrade e degli aero-

porti: «Non sono punti sui qua-
li per noi si può aprire una di-
scussione».  Dal  ministro  
dell’Ambiente Sergio Costa so-
no arrivati ancor più numero-
si “no”, come sul passaggio di 
competenze per le Valutazio-
ni di impatto ambientale e per 
quelle di impatto sulla salute, 

così come sulle Autorizzazio-
ni di impatto ambientale. Stes-
sa resistenza mostrata anche 
dalla Sanità di Giulia Grillo, vi-
sto anche «lo spazio già ampio 
di manovra e di spesa che le re-
gioni hanno sulla Salute», co-
me fanno notare i suoi collabo-
ratori. E così dal dicastero dei 

Beni culturali di Alberto Boni-
soli, dove il viceministro Lo-
renzo  Fioramonti  mette  in  
chiaro che «scuole e universi-
tà non possono essere toccate. 
Le università, in particolare, 
devono avere un respiro inter-
nazionale. Non possono esse-
re delle realtà di bottega». 

Se si troverà una quadra pri-
ma del previsto, Di Maio chie-
derà che intervenga il Parla-
mento, come auspicato anche 
dai presidenti delle due Came-
re Roberto Fico e Elisabetta Ca-
sellati. Nel caso, il testo verreb-
be  inviato  alle  commissioni  
competenti per una valutazio-
ne che dal Movimento si augu-
rano possa essere fatta «con 
estrema attenzione, per evita-
re - dicono – che si possano pre-
sentare problemi ai quali do-
ver porre rimedio in futuro». E 
quando rimbalza la voce - non 
confermata - secondo cui dal 
Dipartimento affari legislativi 
di palazzo Chigi e dal ministe-
ro dell’Economia potrebbero 
arrivare pareri negativi sul te-
sto, la reazione in casa grillina 
è di benaugurante euforia. Ma 
i tecnici del Mef stanno ancora 
lavorando  sul  testo,  mentre  
dalla presidenza del Consiglio 
vengono  smentite  relazioni  
negative  sulla  bozza.  Voci  
che, almeno per ora, hanno la 
consistenza del desiderio.
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Con il sottosegretario ci sono Carelli e D’Incà: “Crescita e sviluppo sostenibile erano il nostro dna”

Buffagni guida i “verdi pragmatici”
Così i grillini scoprono le correnti

RETROSCENA

ILARIO LOMBARDO

ROMA

P
referiscono definirsi e 
parlare di “green”, per-
ché  è  un  talismano  
che a quanto pare por-

ta tanto bene a chi lo indossa. 
Ma anche per marcare una di-
stanza dal mondo dei verdi ita-
liani, troppo legati, a loro dire, 
alla logica della «decrescita fe-
lice», un’ideologia che coinvol-
ge anche un pezzo del M5S. 

Anglofonia  a  parte,  è  alla  
green economy, e agli immen-

si spazi di opportunità politica 
ed economica offerti, che guar-
da Stefano Buffagni, convinto 
che il Movimento debba ritro-
vare nuove strade per dimo-
strare di poter fare l’impossibi-
le: restare al governo creando 
un’alternativa alla Lega, senza 
più soffrire di soggezione o es-
sere costretti a inseguire l’ulti-
mo tweet di Matteo Salvini.

Il sottosegretario ne ha par-
lato e ne sta parlando con altri 
grillini come l’ex direttore di 
SkyTg24, Emilio Carelli,  o il  
questore della Camera Federi-
co D’Incà. Li accomuna un cer-
to pragmatismo, ma anche l’in-

sofferenza per la subalternità 
del M5S all’egemonia salvinia-
na. Non tutto è perso, dicono. 
Si sono visti, si vedranno anco-
ra, già questa settimana, per 
capire come muoversi. L’idea 
è di costituire un gruppo di la-
voro,  un  tavolo  partecipato,  
un pensatoio. Sostengono di 
non essere troppo interessati 
alle etichette, ma non voglio-
no essere definiti dentro una 
corrente o una fronda, pur sa-
pendo che è così che saranno 
percepiti. 

Nei mesi al governo, Buffa-
gni si è ritagliato il ruolo di in-
terfaccia con le imprese e in 

questa interlocuzione ha capi-
to che il M5S poteva e può anco-
ra essere attrattivo per un mon-
do  che  vuole  investire  nel  
green e non solo. Il grillino pen-
sa ai miliardi di finanziamento 
annunciati da Intesa sull’econo-
mia circolare. «E’ materia no-
stra. Crescita e sviluppo sosteni-
bile sono sempre stati nel dna 
del M5S». E’ la stella che è stata 
un bel po’ appannata dai com-
promessi di questi dodici mesi 
e che Buffagni e Carelli vorreb-
bero rimettere a lucido, senza 
però abbracciare l’ambientali-
smo «alla Roberto Fico». En-
trambi sono due governisti con-

vinti, si considerano fedeli a Di 
Maio, ma tutti e due non hanno 
rinunciato a dire cosa ha sba-
gliato il Movimento - i toni trop-
po aggressivi contro la Lega, 
per esempio - durante la camp-
gna elettorale.  Detto  questo,  
desiderano che il loro contribu-
to serva a «rafforzare la leader-
ship del capo politico e a rilan-
ciare il M5S». 

E’ un equilibrio complicato 
anche perché deve tener con-
to delle conseguenze che po-
trebbe scatenare in un Movi-
mento che, colpito dalla feb-
bre della sconfitta, sta evisce-
rando se stesso. Dal disastro 
del 26 maggio, il M5S è alla ri-
cerca delle proprie anime per-
dute. Di Maio non è mai stato 
così debole, costretto a difen-
dersi dalle critiche interne e 
dalle picconate di Alessandro 
Di Battista, scalpitante per un 
posto nel governo e percepito 
come un tifoso della crisi per 
tornare in Parlamento.

Ecco, è proprio con gli occhi 
puntati su Di Battista, da una 
parte, e sui dissidenti più di si-
nistra che fanno riferimento 
all’area Fico, che Buffagni e gli 
altri vogliono evitare di essere 
bollati come agitatori. E la cro-
naca offre  diversi  esempi di  
questo  realismo  green.  Le  
Olimpiadi, innanzitutto. Non 

è l’autore del post che rivendi-
cava l’assegnazione dei Giochi 
come  una  vittoria  del  M5S  
lombardo ma Il sottosegreta-
rio è stato tra quelli che ha esul-
tato, quando le Olimpiadi in-
vernali sono stati assegnati a 
Milano e Cortina: «Sono mila-
nese...e sono stato sempre tra i 
favorevoli».  D’Incà  è  veneto  
ed stato tra i più attivi sosteni-
tori del referendum sulle Auto-
nomie: ha presente la fame di 
commesse delle piccole e me-
die  imprese  e  dell’universo  
che si può aprire con i nuovi 
inesplorati settori economici. 
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impasse sui fondi destinati ai non parlamentari

I renziani frenano Zingaretti
Scontro sui rimborsi spese
per i membri della segreteria

POLITICA

ROBERTO CALDEROLI

LEGA
VICEPRESIDENTE DEL SENATO

Il sottosegretario dei Cinque Stelle Stefano Buffagni

I due vicepremier Luigi Di Maio e Matteo Salvini

I
l  presidente  del  partito?  
Assente. Il presidente dei 
senatori? Assente. Il presi-
dente dei deputati? Assen-

te. La prima riunione della Se-
greteria del Pd, voluta e nomi-
nata dal segretario Nicola Zin-
garetti, si è svolta a porte chiu-
se e senza la presenza di Paolo 
Gentiloni, Andrea Marcucci e 
Graziano  Delrio.  Certo  i  tre  
presidenti erano tutti assenti 
giustificati, ma la Segreteria di-
mezzata è l’ultimo di una serie 
di segnali: dopo tre mesi sta co-
minciando ad esaurirsi la luna 

di miele tra Nicola Zingaretti e 
una parte della nomenclatura 
del suo partito. 

Dal giorno della netta affer-
mazione alle primarie del Pd 
di  Zingaretti  sono  trascorsi  
114 giorni, gran parte dei qua-
li occupati nella preparazione 
delle campagne elettorali per 
le Regionali e per le Europee. I 
risultati, come si sa, sono stati 
incoraggianti ma ora che è arri-
vato il  tempo di  far  politica  
stanno affiorando i primi pro-
blemi. Nel giro di pochi giorni 
il Pd sembra tornato all’effer-
vescenza dei suoi giorni “mi-
gliori”. 

Anzitutto si è aperta una pla-
teale faglia tra il segretario ed 
entrambi i gruppi parlamenta-

ri, una crisi che si è manifesta-
ta con dichiarazioni pubbliche 
e una crescente tensione sot-
terranea sulla gestione dei po-
chi fondi pubblici a disposizio-
ne. Secondo: come per effetto 
di un colpo di bacchetta magi-
ca sono tornate a materializ-
zarsi correnti e correntine, che 
stanno convocando adunate, 
rivendicando la propria identi-
tà: ecco gli amici di Giachetti 
in quel di Assisi, i compagni di 
Martina, i Br di Guerini, Lotti e 
Boschi, i Comitati civici di Ren-
zi. E poi alcuni notabili sono 
tornati allo scoperto, da Carlo 
Calenda a Marco Minniti, che 
sostiene: «Ciò che il  Pd non 
può essere e che forse corre il 
rischio di diventare, è propor-
si  come una confederazione 
debole di correnti deboli».

Ma la questione più compli-
cata riguarda il rapporto tra il 
nuovo  segretario  e  i  gruppi  
parlamentari della Camera e 
del Senato, selezionati duran-
te la segreteria Renzi e nei qua-
li  Zingaretti  per ora fatica a 
conquistare consensi e proseli-
ti, come di solito accade dopo 
ogni cambio di leadership. Tut-
to era cominciato alcune setti-

mane fa quando Zingaretti ha 
sondato la minoranza renzia-
na, provando a rimuovere Gra-
ziano Delrio  da  capogruppo 
della Camera, per promuove-
re il suo alleato Andrea Orlan-
do. E sabato scorso, dopo la 
sparuta presenza di deputati 
Pd al voto del decreto Cresci-
ta, Zingaretti ha stigmatizzato 
l’episodio con parole per lui ir-
rituali: «Qualcuno dovrà spie-
gare  cosa  è  accaduto».  Una  
rampogna a Delrio, riassorbi-
ta dopo un colloquio tra i due 
che pare non sia stato all’inse-
gna del relax. 

E da entrambi i gruppi sta 
trapelando un no, per ora in-
formalissimo,  alla  richiesta  
del segretario di contribuire ai 
rimborsi spese per i  membri 
della  Segreteria  non  parla-
mentari.  Un’impasse  tipica  
dell’attuale stagione politica: i 
gruppi  parlamentari  (unici  
percettori di un simbolico fi-
nanziamento pubblico), si so-
no autoridotti le spese ma non 
intendono dare una mano ai 
colleghi  (non  parlamentari)  
della Segreteria nominata da 
Nicola Zingaretti. —
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52
È il numero di senatori
del Partito democratico

entrati a Palazzo 
Madama nel 2018

111
Sono i deputati del Pd 
entrati alla Camera 

dopo il voto
dello scorso anno
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Puoi anche chiamarli 
mini-bot, 
l’importante
è che lo Stato paghi
i suoi debiti

Io sono un ortodosso,
tutto quello
che è previsto
nel contratto
di governo va fatto

Il M5S spera in uno stop di Palazzo Chigi 
Ma la Lega: “Oggi via libera alle autonomie”
Voci di pareri negativi al provvedimento, Di Maio e i suoi esultano. Salvini: “Andiamo avanti o si ingolfa tutto”

INTERVISTA

MARTINA CECCHI DE’ ROSSI

ROMA

IL CASO

FABIO MARTINI

ROMA

TACCUINO

Perché Matteo
strattona

il Movimento

P
rendere o lascia-
re: il nuovo meto-
do del Salvini vin-
citore delle Euro-

pee che detta legge al go-
verno giallo-verde è que-
sto, e non passa giorno 
che il leader leghista non 
lo sperimenti, su tutte le 
questioni più controver-
se  dell’alleanza  con  i  5  
stelle. Ieri è stata la volta 
della Tav: nel giorno in 
cui si sono sbloccati gli ap-
palti e all’indomani di pal-
lidi segnali grillini di aper-
tura  a  una  versione  
«light» della ferrovia velo-
ce Torino-Lione, il Capita-
no ha ribadito che non 
prende in  considerazio-
ne «piani B»: il treno deve 
passare sotto la  monta-
gna ed essere  effettiva-
mente veloce. Salvini, or-
goglioso della vittoria al-
le Olimpiadi che ha pre-
miato due Regioni guida-
te da governatori leghi-
sti, chiama questa «l’Ita-
lia del sì». E sfida Di Ma-
io, alle prese con gli attac-
chi di Di Battista e l’emer-
gere di dissensi interni al 
Movimento, a converge-
re su questa linea, senza 
farsi scudo con il premier 
Conte, che ha già i suoi 
guai con la trattativa con 
le  autorità  di  Bruxelles  
sulla minaccia di infrazio-
ne.

Con lo stesso atteggia-
mento il vicepremier del 
Carroccio s’è presentato 
ieri sera a Palazzo Chigi, 
per un vertice che - data 
l’urgenza delle decisioni 
da prendere  in  materia  
economica per interloqui-
re con l’Europa - avrebbe 
dovuto essere dedicato a 
definire la manovra esti-
va,  pietosamente  ribat-
tezzata dal ministro Tria 
«assestamento  di  bilan-
cio».  Invece  Salvini  ha  
preteso di dedicare la riu-
nione al tema delle auto-
nomie differenziate, chie-
ste da Lombardia, Vene-
to e Emilia, e finora conte-
state dai 5 stelle, per timo-
re  di  creare  uno squili-
brio  con le  Regioni  del  
Sud.  Dell’assestamento  
dovrebbe occuparsi oggi 
il consiglio dei ministri: si 
vedrà  con  quale  esito,  
considerato  che  la  sca-
denza per convincere la 
Commissione a evitare la 
procedura arriverà mar-
tedì prossimo, 2 luglio.

Resta da capire se que-
sto  continuo  strattona-
mento a  cui  Salvini  sta  
sottoponendo  Di  Maio  
punti davvero a una - per 
il momento - impossibile 
sottomissione dei 5 stel-
le, o piuttosto a spingerli 
a una rottura, con conse-
guente rischio di elezioni 
anticipate, che tuttavia il 
M5S vuole  a  tutti  costi  
(ma senza sapere se ci riu-
scirà davvero, in questa si-
tuazione) evitare. —
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MARCELLO SORGI

“Il governo va avanti
I problemi adesso

si stanno
sciogliendo”

L’obiettivo è rendere
il M5S attrattivo
per le aziende

del settore green
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FTSI/ITALIA

23.033
-0,73%%

Il punto della
giornata
economica

NASDAQ

7.884
-1,51%

ALL'ESTERO

DOW JONES

26.548
-0,67%

MILANO

Sarà Maximo Ibarra, ex nume-
ro  uno  di  Wind  e  in  arrivo  
dall’olandese Kpn,  a  guidare 
Sky Italia come nuovo ammini-
stratore delegato. Lo ha annun-
ciato lo stesso gruppo tv, con-
trollato dall’americana Comca-
st, dopo che in mattinata una 
nota di Kpn ne aveva comuni-
cato  le  dimissioni  nella  pro-
spettiva di «assumere un nuo-
vo incarico». In Italia, per l’ap-
punto, dove Ibarra succederà 
ad Andrea Zappia,  ora  capo  

esecutivo per l’Europa Conti-
nentale, a cui il nuovo entran-
te riporterà. La scelta di Ibar-
ra, manager esperto di tlc, do-
cente  alla  Luiss  Business  
School, con un passato anche 
in Fiat,  Vodafone,  Benetton,  
non è un caso: in autunno Sky 
lancerà anche un’offerta  per 
l’accesso alla banda ultralarga 
grazie a un accordo con Open 
Fiber. E lui si dice «entusiasta» 
dell’ingresso, dal primo otto-
bre, in Sky «in un momento di 
grande trasformazione indu-
striale e tecnologica». Secon-
do Zappia «il prossimo lancio 
dell’offerta broadband ci con-
sentirà  di  allargare  ulterior-
mente  il  nostro  business  in  
un’area molto importante per 
i nostri clienti e di cui Maximo 
ha grande esperienza». F. SP. —
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PETROLIO

WTI/NEW YORK

57,90
+0,47%

LUIGI GRASSIA

Dal 1° luglio crolla il prezzo 
del gas naturale e aumenta 
quello della luce elettrica: di-
vergono le tariffe delle bollet-
te dell’energia, dopo i forti ri-
bassi del trimestre scorso.

Per i clienti in regime di tu-
tela  da  luglio  a  settembre  
l’Autorità dell’energia ha sta-
bilito un calo del prezzo del 
metano del 6,9%, accompa-
gnato da un +1,9% dell’elet-
tricità, che (peraltro) da apri-
le a giugno ha beneficiato di 

un consistente -8,5%.
Gli aggiornamenti del pros-

simo trimestre sono legati so-
prattutto  al  previsto  anda-
mento dei prezzi delle mate-
rie prime nei mercati all’in-
grosso dell’energia (naziona-
li e internazionali).

Quanto agli effetti sulle fa-
miglie (al lordo tasse), per 
l’elettricità la spesa della fa-
miglia-tipo, nell’anno scor-
revole (compreso tra il 1° ot-
tobre 2018 e il 30 settembre 
2019)  sarà  di  566  euro,  

mentre nello stesso periodo 
la spesa della famiglia tipo 
per la bolletta gas sarà di cir-
ca 1.150 euro.

Riguardo  specificamente  
la luce, l’Authority sottolinea 
che «il leggero rincaro finale 
è il risultato di un aumento 
dei costi di acquisto dell’elet-
tricità, attenuato da un lieve 
aggiustamento in riduzione 
degli oneri generali che, do-
po le azioni di recupero delle 
manovre del  2018 a tutela 
dei  consumatori  concluse  
con il precedente aggiorna-
mento, tornano ora a seguire 
percorsi di adeguamento or-
dinari». Invece per il gas l’an-
damento è «sostanzialmente 
determinato per intero dalla 
riduzione della spesa per la 
materia prima». —
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GILDA FERRARI

GENOVA

Non più una e irricevibile, co-
me era stata definita la prima 
offerta di Apollo, adesso le 
proposte  per  Carige  sono  
due - quella cui sta lavorando 
il sistema bancario italiano e 
quella nuova di Apollo che 
ha corretto il tiro - distinte e 
alternative, ma che «potreb-
bero  confluire  in  un’unica  
operazione» spiega una fon-
te. C’è anche una nuova data 
da cerchiare in calendario co-
me possibile giorno della ve-
rità: tra un mese, nella secon-
do  metà  luglio,  dovrebbe  
emergere chi, e come, tirerà 
fuori dalle secche l’istituto.

La Bce avrebbe preso atto 
con favore delle due ipotesi 
al momento sul tavolo per ri-
solvere la crisi della banca e 
avrebbe  concesso  ancora  
qualche settimana perché il 
Fondo Interbancario, cioè le 
banche italiane, possa valuta-
re la soluzione migliore.

Lo psicodramma di Carige 
si arricchisce di nuovi tasselli 
che prendono il posto dei vec-
chi, ma il quadro che emerge 
resta fluido, con numeri bal-
lerini.  Primo  fra  tutti  l’au-
mento  di  capitale  necessa-
rio.  Le ultime indiscrezioni 
parlano di 750-800 milioni, 
più dei 720 calcolati con Blac-
kRock e dei 630 scritti nero 
su bianco dai commissari nel 
piano di febbraio, il doppio 
dei 450 proposti al primo gi-
ro da Apollo.

Lunedì, nel giorno in cui il 
Fondo Interbancario ha an-
nunciato l’intenzione di met-
tere in piedi un’operazione 
di sistema, Apollo ha rilan-
ciato con una seconda pro-
posta, secondo fonti miglio-
rativa sia in termini di ricapi-
talizzazione sia nelle condi-
zioni  da  riconoscere  allo  

Schema  che  converte  il  
bond e ai soci attuali.

Al Fitd servirà invece «qual-
che settimana» prima di met-
tere a punto la sua operazio-
ne, a valle di una approfondi-
ta analisi» dei numeri della 
banca. Il Fondo studia un in-
tervento con protagonista il 
sistema bancario, una solu-
zione che coinvolga banche, 
attuali azionisti e un nuovo 
partner pubblico o privato.

Sul  fronte  dei  partner  
pubblici si è ipotizzato il Me-
diocredito Centrale di Invi-
talia, ma secondo il dg del 
Fitd, Giuseppe Boccuzzi, le 
ricostruzioni su chi potreb-
be affiancare il Fondo sono 
«premature».

Bce in pressing
In un contesto ancora fluido, 
Bce prende atto «con favore» 
ma il monitoraggio prosegue 
rigoroso (il mandato di Pie-
tro Modiano, Fabio Innocen-
zi e Raffaele Lener scade il 30 
settembre). Tra oggi e doma-
ni si riunisce il Supervisory 

Board, che esaminerà la nuo-
va situazione e dovrebbe con-
cedere al Fitd il tempo per ela-
borare il suo intervento. Su 
Carige penderebbe inoltre il 
rischio  di  nuove  ispezioni,  
per ora scongiurato proprio 
grazie alla mossa del Fitd.

Quello ligure resta il dos-
sier più scomodo, per l’Euro-
pa ma soprattutto per l’Ita-
lia, dove dopo il precedente 
delle Venete (cedute a prez-
zo simbolico a Intesa) nes-
sun gruppo bancario ha in-
tenzione  di  spendere  per  
farsi  carico della banca di  
Genova e dove investire sol-
di pubblici per salvare ban-
che è diventato un tabù. 

Ieri Ubi Banca ha tuonato 

contro l’ennesimo rumors, 
ribadendo che «è assoluta-
mente destituita di fonda-
mento qualsiasi ipotesi ag-
gregativa».

L’aumento di capitale
Per stabilire l’aumento di ca-
pitale, secondo Boccuzzi «pri-
ma servirà un’analisi appro-
fondita  sulla  situazione  
aziendale, poi un aggiorna-
mento del piano industriale 
e solo successivamente ci sa-
rà la definizione della struttu-
ra del capitale».

L’obiettivo  è  definire  un  
quadro societario che assicu-
ri la stabilità per l’arco di tem-
po necessario a realizzare il 
piano  industriale  salvo  co-

gliere opportunità di valoriz-
zazione, di uscita dall’investi-
mento, qualora si  presenti-
no. «L’eventuale ingresso del 
Fitd  in  Carige  sarà  sicura-
mente a  tempo determina-
to», conferma una fonte vici-
na al dossier.

Lettera ai dipendenti
I  commissari  hanno  scritto  
una mail ai dipendenti spie-
gando che «il lavoro è sem-
pre focalizzato sulla valoriz-
zazione dei dipendenti, dei 
clienti  e  dei  soci.  In questi  
giorni sono stati fatti concre-
ti passi in avanti nell’ottica 
della  cosiddetta  soluzione  
privata». —
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EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1388
-0,05%

La bce avrebbe preso atto con favore delle nuove ipotesi

Carige, Apollo lascia e raddoppia
A quella cui sta lavorando il Fondo interbancario si è aggiunta la nuova offerta presentata dal private equity 
Ma i due piani alla fine potrebbero convergere. Lievita l’entità dell’aumento di capitale: 800 milioni di euro 

ITALIA

FTSI/MIB

21.128
-0,73%

NEWPRESS

La sede di Banca Carige a Genova

La Bce continua a 
monitorare con rigore 

la banca ligure
Il mandato dei 

commissari scade
il 30 settembre

le tariffe dell’authority nel trimestre

Da luglio il gas fa -6,9%
Rincaro per l’elettricità

a capo dell’italia, riporterà a zappia

Ibarra nuovo ad di Sky
nell’era della banda larga

Maximo Ibarra
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AL

I riconoscimenti alle aziende assegnati dagli industriali alessandrini
“Sono testimoni della vitalità della nostra provincia”

Premiate sette imprese
“Rappresentano il territorio”

I
eri prima dell’incontro
con Vincenzo Boccia e il
direttore Maurizio Moli-
nari sono stati i vice presi-

denti di Confindustria Ales-
sandria a raccontare le impre-
se e il territorio, ne hanno di-

scusso Luca Romani, Alfredo
Pollici, Gian Paolo Aschero,
Debora Paglieri e Laura Cop-
po con Paola Italiano capo
servizio della redazione La
Stampa di Alessandria. Anche
in quel panel la discussione è
stata incentrata sui territori e
i legami con le imprese. Ma ie-
ri è stato anche il momento
della premiazione delle im-

LE STORIE

TORTONA 

prese che più hanno parteci-
pato alla vita della sede di via
Legnano. Sette i riconosci-
menti: Roquette Italia (due
volte all’azienda e uno a An-
namaria Savino) di Cassano
Spinola e Ormig di Ovada
aziende che più hanno parte-
cipato a eventi di aggiorna-
mento e formazione profes-
sionale. Con loro Alessandro

Sommariva della Sanden
Vendo Europe, la Mino spa di
Alessandria per aver utilizza-
to più di tutti i servizi del Cesi,
la Bisio progetti sempre di
Alessandria per la grande
partecipazione agli incontri,
alle conversazioni con tutti i
funzionari di Confindustria
Alessandria. E poi due premi
che hanno un significato par-
ticolare. Il primo a Grafoplast
di Predosa l’azienda che è
«tornata» nelle mani dei pro-
prietari italiani dopo essere
stata della «3M». E un premio
alla carriera per il direttore
della Centrale del latte di
Alessandria e Asti Franco But-
ti. Sono riconoscimenti per gli
associati che rappresentano
la vitalità delle imprese ales-
sandrine. A.MAR. —
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ALBINO NERI

ECONOMIA

“Contro le disuguaglianze
servono le infrastrutture”
Il presidente nazionale di Confindustria Vincenzo Boccia a Tortona
Tav, logistica, Europa e lavoro nell’intervista con Maurizio Molinari

Infrastrutture, territori, logisti-
ca. È stato questo il terreno di 
discussione all’assemblea di 
Confindustria Alessandria che
ha rieletto Maurizio Miglietta 
presidente, e ha raccontato la 
provincia e l’Italia. A Tortona 
nella sala convegni della Fon-
dazione Cassa di Risparmio al
dialogo sul futuro delle impre-
se targate Alessandria, ha par-
tecipato Vincenzo Boccia presi-
dente nazionale intervistato 
dal direttore de La Stampa
Maurizio Molinari. Le infra-
strutture, quelle che hanno de-
ciso per la Brexit ha raccontato
Boccia: «Perché se a Manche-
ster hanno votato per la Brexit

mentre a Londra remain, il mo-
tivo è la disoccupazione nella 
prima. Sono mancati collega-
menti tra territori». Boccia è
campano e quando Molinari gli
chiede un passaggio sulla poli-
tica e sul futuro economico del-
l’Italia non lascia spazio all’im-
maginazione: «Si parla di flat 
tax di reddito di cittadinanza e
non di lavoro. I governi? Ne ab-
biamo visti tanti, noi le impre-
se, siamo sempre qui. Eduardo
diceva “essere scaramantici è 
da ignoranti, non esserlo porta
male». Ma sono i numeri quelli
che raccontano l’Italia di Boc-
cia, anzi l’Europa che deve di-
ventare un «gigante politico,
per continuare ad essere un gi-
gante economico» solo l’Italia

ha esportazioni per 560 miliar-
di all’anno, 400 di manifattu-
riero verso Germania, Francia
e Usa. Nel dialogo con il diret-
tore Molinari l’attualità sono le
Olimpiadi invernali, una vitto-
ria fresca di Milano e Cortina,
del Paese «chi sarà il manager
che gestirà questa impresa?». 
«Chi avrà capacità di ammini-
strare cose complesse» ma le
nomine che Boccia più volte ri-
corda come passaggi impor-
tanti per l’economia italiana
sono il successore di Mario 
Draghi «che deve essere in li-
nea con il predecessore, e non
può essere italiano, quindi
dobbiamo vigilare, confido in 
Francia e Germania. E il com-
missario Ue, e qui non possia-

mo accontentarci di una figura
minore. Non vorrei ci fosse un
baratto con la procedura d’in-
frazione». Salario minimo?
«Avrà un costo di sei miliardi, 
che aggiunto ai costi di Flat tax
e clausole di salvaguardia Iva 
fanno 50 miliardi di manovra».
E la procedura di infrazione 
Ue? «Tre 3 miliardi non credo
che si arriverà a una multa per
l’Italia. Il ministro Tria è ottimi-
sta». Sul governo Boccia ha ri-
cordato gli incontri con il vice 
premier Di Maio «abbiamo vo-
luto raccontare al ministro del
Lavoro il 2040 in un video: 
apriva con la Tav. Un messag-
gio subliminale. La Tav deve es-
sere fatta entro l’anno», il presi-
dente di Confindustria ha insi-
stito su infrastrutture e collega-
menti. Un accento sulla via del-
la seta: «Deve essere in due
direzioni, non rischiamo di 
avere solo qui merci cinesi». E
poi «sogni e speranze» come
quelle citate «dal presidente 
Mattarella nel suo discorso di 
fine anno: ritroviamo la capaci-
tà di reazione in questo paese.
La sfida è trovare un’idea di fu-
turo». E la politica? «Deve ave-
re un senso del limite. Guarda-
te il caso dei gilet gialli» e pure
«lo Stato francese invasivo nel-
la trattativa Fca-Renault ». —
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ANTONELLA MARIOTTI

TORTONA

1. Il confronto tra Maurizio Molinari direttore de La Stampa e 
Vincenzo Boccia. 2. Un momento del dibattito. 3. Il presidente 
Confindustria Al Maurizio Miglietta, con Boccia e Molinari 
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VINCENZO BOCCIA

PRESIDENTE 
DI CONFINDUSTRIA

I collegamenti
le infrastrutture
sono necessarie
all’occupazione 

Per tre miliardi
non credo che si
arrivi alla procedura 
d’infrazione

CARICHE 

Il nuovo consiglio
Maurizio Miglietta
rieletto presidente

Ieri l’assemblea di Confindu-
stria Alessandria ha rieletto 
Maurizio Miglietta per due 
anni e i 18 consiglieri. Ecco i
nomi dei consiglieri riconfer-
mati: Gian Paolo Aschero
(Ormig sp), Luigi Cerutti 
(Omg Cerutti sp), Giorgio Co-
lonna (Aml spa), Luara Cop-
po (Nuova Eletrofer sp), Au-
gusto Gemma (Ida srl), An-
drea Guala (Guala dispensign
spa), Federica Moschini (Ips
packaging solution srl ), Mar-
co Parandero (Mino spa), Al-
fredo Pollici (Notarianni srl),
Norberto Repetto (3i Engine-
ering srl), Luca Romani (Ro-
mani&c spa), Roberto Rovet-
ta (Italvalv srl). Questi invece
i nomi dei consiglieri neo 
eletti: Fabio Colombani (Tubi
gomma Torino spa), Alessia 
Crivelli (Crivelli srl), Massi-
mo Margaglione (Gefit spa),
Barbara Paglieri (Paglieri 
spa), Bartolomeo Prigione 
(Italcom spa), Simone Rossi
(Michelin spa). 
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“Non ho fede ma credo in don Abele”
Anche il sindaco vuole trattenerlo 
Barbero: “Ho chiesto un incontro al vescovo”. Venerdì la manifestazione dei parrocchiani

Salgono i toni sul «caso don
Abele». I parrocchiani annun-
ciano per venerdì una manife-
stazione a suo favore e anche
il sindaco prende posizione a
nome della città di Valenza. 

«Come sindaco, sono pre-
occupato di ciò che avverto
nella mia comunità - dice
Gianluca Berbero -. Nel massi-
mo rispetto del “dare a Cesare
quel che è di Cesare e a Dio
quel che è di Dio”, don Abele
non è un punto di riferimento
solo della parte cattolica: pen-
so all’attività sportiva e a quel-
la dell’asilo, con le quali c’è
una collaborazione con l’am-
ministrazione comunale. Don
Abele è molto più del parroco,
è molto performante e tiene la
situazione in straordinario 
equilibrio. Con lui la comuni-
tà è cresciuta e auspicherei
che continuasse a crescere».

Aggiunge il sindaco: «È mia
intenzione chiedere un incon-
tro con il vescovo: a Valenza 
c’è una mobilitazione molto
forte per don Abele, e non solo
da parte dei fedeli. L’ipotesi di
un cambiamento così inaspet-
tato non è certo gradita e me 
ne farò interprete». 

Conclude Barbero: «Don
Abele è un catalizzatore di
buone cose. Io non ho il dono
della fede, ma c’è una comuni-
tà che riconosce che si spende
per gli altri, una figura non co-
mune e non banale. Da sinda-
co lo posso testimoniare».

Il ventilato trasferimento
del sacerdote, parroco della
Madonnina, non sarebbe una
punizione, anzi, si commenta
negli ambienti della curia:
«Proprio perché è un sacerdo-
te straordinario potrebbe fare
bene anche in altri contesti.» 
Ma per lo stesso motivo Valen-
za se lo vuol tenere ben stretto.

Intanto, con lo slogan #Don
Abele non si tocca una manife-
stazione è stata organizzata

per venerdì alle 18,30, a parti-
re dalla parrocchia della Ma-
donnina. L’invito a partecipare
rivolto a tutta la popolazione
in un baleno è dilagato sui so-
cial, dove si moltiplicano le di-
mostrazioni di affetto verso
questo prete buono che è riu-
scito, in vent’anni di missione,
a coinvolgere ragazzi e anzia-
ni, donne e bisognosi intorno
a Nostra Signora della Pietà
(la Madonnina). In tanti scri-
vono messaggi di sostegno sul
profilo facebook del parroco,
dove c’è una bella immagine 
di don Belloli con Mirko Lan-
za, volontario Oftal, e Mauro
Milano, orafo e aderente al Pd,
che dice di don Abele: «Da 
vent’anni serve la sua comuni-
tà con la passione del vero fra-
tello... È un punto di riferi-
mento insostituibile per tutta
Valenza e la speranza è che 
possa rimanerlo ancora a lun-

go. Ma per me è soprattutto un
amico ». Come lo è per i molti
che dimostrano stima per il
suo operato, dall’amministra-
zione a rappresentanti di M5s
e Lega, da semplici cittadini,
sportivi, atleti o dirigenti, che
grazie a lui hanno visto cresce-
re la passione per calcio e
basket, da Fondazioni, da di-
sabili e pure da Alessia Crivel-
li, presidente della Fondazio-
ne Mani Intelligenti. 

L’intenzione del vescovo sa-
rebbe di trasferire don Abele a
Castellazzo, accorpando le
due parrocchie di Valenza e
affidandole a don Giuseppe Di
Luca, attuale parroco di Mon-
tecastello, Pavone, Pietra Ma-
razzi e Valmadonna. Da don 
Abele nessun commento (se 
non un «mi dispiacerebbe an-
dar via»). D’altra parte, al ve-
scovo deve obbedienza. —
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E N ZO  A M I C H  È  STAT O  N O M I NAT O  CA P O  D I  GA B I N E T T O  DA  R I B O L D I

Niente aspettativa dalle Ferrovie
“Lascio il lavoro per il Comune” 

Davanti a un bivio esistenziale
Enzo Amich sceglie l’attività
politica «o meglio il bene della
comunità che mi ha eletto con
3300 voti e che io non posso 
deludere». Dunque tra le Fer-
rovie, dove ha un lavoro a tem-
po indeterminato da macchi-
nista, e il compito affidatogli 
dal sindaco Federico Riboldi 
come capo di gabinetto, Amich
sceglierà di licenziarsi, perché
dal datore di lavoro non può 
ottenere l’aspettativa a costo 

zero: ne può usufruire solo chi
è stato eletto. La sua invece è 
una nomina del sindaco e non
rientra fra i casi contemplati 
dal regolamento Fs. Per ora, in
attesa di una risposta ufficiale
(è già stato alla direzione re-
gionale delle Fs) Amich presta
la sua opera al mattino dalle 
8,30 alle 13 in Comune e al po-
meriggio dalle 14 alle 24 in 
ferrovia, «tra l‘altro guada-
gnando meno che alla guida 
dei treni. Nemmeno quando

ero sindaco a Coniolo ho 
sfruttato l’aspettativa, che 
là non era in discussione».

C’è la possibilità di chie-
dere a un assessore di fare 
un passo indietro per fargli
posto? «Non fa parte del
mio Dna e ritengo che chi è
stato scelto occupi il posto
più giusto per la città. Ho
scelto questa via per dare
una mano a Casale e al suo
territorio e intendo conti-
nuare». Anche se la decisio-
ne ha comportato una scel-
ta difficile per la famiglia, 
perché Amich è sposato e
ha una bimba di sei anni.
Dunque è un rischio abban-
donare un lavoro sicuro per
uno che magari fra cinque
anni potrebbe essere messo
in discussione. F. N. —
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MAURO FACCIOLO

FRANCA NEBBIA

VALENZA

GIANLUCA BARBERO

SINDACO
DI VALENZA

Sono preoccupato, 
l’ipotesi
di un cambiamento
così inaspettato
non è certo gradita

Don Abele Belloli in occasione di una cerimonia con i motociclisti

3 DOMANDE A

MONS. MASSIMO MARASINI

VICARIO PER IL VALENZANO

L’obbedienza 
è un dovere 
Dovete solo
stargli vicino

1 Quale vicario del vesco-
vo Guido Gallese per la zo-
na pastorale di Valenza,
che cosa pensa monsignor
Massimo Marasini della
manifestazione che diversi
cittadini organizzano per
venerdì a sostegno di don
Abele Belloli?
«Credo che in questo momen-
to sarebbe opportuno tacere,
ma potrebbe essere un aiuto
per lui per stargli vicino in
una situazione delicata, che
però non metta in discussio-
ne la fede e il dovere di obbe-
dienza. Un modo di dirgli “ti
vogliamo bene”. Spesso i mo-
menti dolorosi si trasforma-
no in un percorso di crescita».
2 Teme intemperanze o

proteste accese?
«Mi preoccupo soprattutto
che non sia occasione per
denigrare l’operato di altri
sacerdoti o sminuire l’attivi-
tà di altre chiese , altrettan-
to meritorie». 
3 Si parla di Castellazzo

Bormida come possibile se-
de parrocchiale per don
Abele. Quel paese ha così bi-
sogno di un sacerdote vali-
do come don Belloli tanto da
sottrarlo alla sua comunità?
« Castellazzo è un grande pa-
ese, con tre parrocchie e un
Santuario, dove don Abele
potrebbe mettere a frutto
completamente le sue grandi
capacità relazionali per farle
fruttare in opere sociali». F. N.
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CA SA L E

Rimozione 
della ghiaia
L’opposizione:
“Solo annunci”

Lo avevano detto che 
avrebbero fatto opposizio-
ne dura e costruttiva e ora,
al primo annuncio da par-
te della nuova ammini-
strazione comunale di Ca-
sale, insorgono parlando 
di «puro marketing politi-
co e personalistico». Lo so-
stengono gli aderenti alla
lista Casale nel cuore, che
aveva sostenuto in campa-
gna elettorale Luca Gioa-
nola a proposito dell’an-
nuncio del Comune che fra
sei mesi sarà rimossa l’iso-
la di ghiaia che si è forma-
ta nel Po davanti alla socie-
tà Canottieri e all’imbarca-
dero. 

«È un’opera dell’Aipo
(Agenzia Interregionale 
per il fiume Po) e non esi-
ste alcun atto né documen-
to discusso o depositato in
Comune dall’amministra-
zione che riguardi questo 
intervento, quindi è solo
un modo di insistere su an-
nunci, invece che nella so-
stanza delle cose» sottoli-
neano. Proseguono dicen-
do che «l’isola non verrà
completamente eliminata,
ma lo sarà solo una parte,
come è stato programma-
to nel progetto dell’Aipo».

I 20 mila metri cubi di
ghiaia che verranno aspor-
tati corrispondono alla so-
la parte superficiale del-
l’isola, e dovrà essere con-
clusa prima del completa-
mento della centrale idro-
elettrica che si sta 
realizzando oltre il ponte 
ferrovia, «perché lo sbar-
ramento all’interno dell’al-
veo porterà a un innalza-
mento a monte del livello
dell’acqua destinato quin-
di a ricoprire la parte re-
stante dell’isola». 

L’attacco dell’opposizio-
ne consiliare quindi ri-
guarda «lo stile propagan-
distico dell’annuncio» e si
invita l’amministrazione
non solo a dare le informa-
zioni corrette, ma anche a
entrare nel merito delle 
questioni. F. N. —
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Enzo Amich è macchinista Fs

CASALE & VALENZA






